Pla 


duca Anno 


Cari Alpini, 

mi è caro ritornare a Voi per l'annuale consuntivo, dopo un anno tra- 
scorso tanto velocemente che gli impegni da assolvere erano troppi in rela- 
zione al tempo a disposizione. 

Ciò nonostante siete riusciti egualmente, giorno dopo giorno, con ca- 
parbia volontà e con tanto entusiasmo, ad inserire una tessera in quel mera- 
viglioso, artistico mosaico di opere benefiche e patriottiche che la nostra As- 
sociazione sta costruendo per merito della Vostra disponibilità e delle Vo- 


stre robuste braccia. 


Ecco perché ci apprestiamo a trascorrere il prossimo S. Natale in sere- 
nità d’animo e in pace, grati al buon Dio per quanto ci ha concesso e per 
quanto ci serberà per l’anno nuovo ormai alle porte. 

Con lo stesso spirito attenderemo il 1989, nel quale, con gioia e orgo- 
glio, celebreremo il nostro 70° anniversario di fondazione. 

Permettete ora, per primo, di rivolgermi alle Vostre care famiglie, alle 
Spose, alle Madri che ci seguono costantemente con affetto e fierezza, per 
esprimere loro gratitudine e l'augurio più fervido di ogni bene per il S. Na- 


tale e per il Nuovo Anno. 


Agli Amici degli Alpini unitamente ai loro familiari un uguale augu- 


rio di Buone Feste. 


Ed a voi «Veci» e «Bocia», in divisa 0 in borghese ma comunque sem- 
pre baldi Alpini, giunga il mio affettuoso augurio di ogni bene e tanta feli- 


cità perché ne siete pù che meritevoli. 


Il vostro Presidente 


25 DICEMBRE 1942 


Echi di un lontano 
Natale di guerra 


Il Natale in tempo di guerra, a ca- 
sa, al fronte: la ricorrenza acquista si- 
gnificati contraddittori, struggenti, 
drammatici, talvolta grotteschi, den- 
tro i quali la speranza che tutto fini- 
sca rapidamente si dibatte tra guizzi, 
sussulti, scoramento e disperazione. 

Pubblichiamo qui di seguito alcune 
«testimonianze» di un Natale oramai 
lontano nel tempo, quello del 1942: 
la guerra volgeva al termine inelutta- 
bilmente, gli Alpini in Russia, le loro 
famiglie in ansia per le notizie che ar- 
rivavano col contagocce. 


** * 


Davanti al quadrivio di Seleny Yar 


dov'è schierato il battaglione L’Aquila 
la ricorrenza appare calata dentro 
un’atmosfera cupa. I russi compiono 
sforzi inauditi per sfondare, ma la Ju- 
lia sbarra il passo. Se cedesse (ma non 
cederà: cederanno invece i tedeschi 20 
giorni dopo) il Corpo d’Armata Alpi- 
no verrebbe preso alle spalle. 

«Il maggiore Boschis che comanda 
l'Aquila ha potuto riposare soltanto 
qualche ora e si sente in preda ai brivi- 
di della febbre. A mezzanotte ha assi- 
stito alla messa di Natale che il cap- 
pellano del battaglione ha voluto cele- 
brare all’aperto davanti al cimitero di 
Seleny Yar. Il rito al quale hanno assi- 
stito gli ufficiali e i soldati della com- 


pagnia comando è stato tristissimo. 
Più che una messa di Natale a molti è 
sembrato un rito di suffragio per i 
morti che ancora aspettano di essere 
seppelliti. 

Il cielo è incredibilmente sereno, la 
notte è trascorsa tranquilla. Alle 6 un 
pattuglione russo ha attaccato il setto- 
re della 60° e 108° compagnia. E stato 
respinto e gli Alpini hanno fatto alcuni 
prigionieri dai quali si viene a sapere 
che il villaggio di Ivanoka è in prepa- 
razione un nuovo attacco che verrà ef- 


fettuato da reparti più consistenti. Bo- 


schis decide allora, come ha già fatto 
il giorno precedente, di prevenire i rus- 
si con l'intervento dell’ar tiglieri Î0 «Il 
bombardamento incomincia alle 7. È 
intenso e dura a lungo, si protrae fin 
quasi alle 9 quando intervengono quat- 
tro aerei tedeschi che spezzonano Iva- 
novka e Deresovatka. Il resto della 
giornata trascorre senza altri allar- 


mi... 
(Piero Fortuna e Raffaele Uboldi: 


Il tragico Don. A. Mondadori editore). 
*o* * 


Venne anche il giorno di Natale. 

Sapevo che era il giorno di Natale 
perché il tenente la sera prima era ve- 
nuto nella tana a dirci: — E Natale 
domani! —. Lo sapevo anche perché 
dall'Italia avevo ricevuto tante carto- 
line con alberi e bambini. Una ragaz- 
za mi aveva mandato una cartolina 
in rilievo con il presepio, e la inchio- 
dai sui pali di sostegno del bunker. 
Sapevamo che era Natale. Quella 
mattina avevo finito di fare il solito 
giro delle vedette. Nella notte ero an- 
dato per tutti i posti di vedetta del 
caposaldo e ogni volta che trovavo 
fatto il cambio dicevo: — Buon Na- 
tale! 

Anche ai camminamenti dicevo 
Buon Natale, anche alla neve, alla 
sabbia, al ghiaccio del fiume, anche 
al fumo che usciva dalle tane, anche 
ai russi, a Mussolini, a Stalin. 

Era mattina. Me ne stavo nella po- 
stazione più avanzata sopra il ghiac- 
cio del fiume e guardavo il sole che 
sorgeva dietro il bosco di roveri so- 
pra le postazioni dei russi. Guardavo 
il fiume ghiacciato da su dove com- 
pariva dopo una curva fin giù dove 
scompariva in un’altra curva. Guar- 
davo attorno tutte le cose e dicevo: 
— Buon Natale! — Era troppo fred- 
do star lì fermo e risalendo il cammi- 
namento rientrati nella tana della 
mia squadra. — Buon Natale! — dis- 
si, — buon Natale! Meschini stava 
pestando il caffè nell’elmetto con il 
manico della baionetta. 

Bodei faceva bollire i pidocchi. 

Giuanin stava appollaiato nella 
sua nicchia vicino alla stufa. 

Moreschi si rammendava le calze. 

Quelli che avevano fatto gli ultimi 
turni di vedetta dormivano. C’era un 
odore forte lì dentro: odore di caffè, 
di maglie e mutande sporche che bol- 
livano con i pidocchi, e di tante altre 
cose. 

Venne poi dentro il cappellano del 


Vestone: — Buon Natale, figlioli, 
buon Natale! — E si appoggiò con la 
schiena ad un palo di sostegno. — 
Sono stanco, — disse, — ho fatto 
tutti i bunker del battaglione. Quanti 
ce ne sono ancora dopo il vostro? 

— Una squadra sola, — dissi. — 
Dopo viene il Morbegno. 

— Dite il rosario stasera e poi scri- 
vete a casa. State allegri e sereni e 
scrivete a casa. Ora vado dagli altri. 
Arrivederci. 

(Mario Rigoni Stern: 

Un sergente nella neve. Einaudi Editore). 


L'indomani di nuovo allarmi e tiri 
della Katiuscia su Belogorje. La notte 
attacchi sul fronte del Tirano. 

A sud l’orizzonte è sempre di fuoco. 
Radio-scarpa porta notizie ora esal- 
tanti ora deprimenti. 

E arriva Natale. Il secondo in gri- 
gioverde. A mezzanotte un razzo bian- 
co dal Monte Bianco annuncia che don 
Pierino ha iniziato la Messa. Siamo 
tutti fuori, nonostante il freddo e par- 
tecipiamo al rito. Un razzo verde dà il 
segnale dell’Elevazione. 

Ci inginocchiamo tutti nella neve 
pensando alle famiglie lontane: è un 


Natale è alle porte e con il Natale 
un nuovo anno sta per irrompere sul 
proscenio della nostra vita. É un anno 
da accogliere con commozione parti- 
colare: si ricollega a quel lontano 1919 
che sancì la nascita a Milano dell’As- 
sociazione Nazionale Alpini, avvenuta 
in primavera in una birreria per inizia- 
tiva di un gruppo di reduci della guer- 
ra 1915-1918. Nessuno pensava a 
quell’epoca che l’avvenimento avrebbe 
avuto un’incidenza rilevante nella sto- 
ria del costume italiano. Che l’ Asso- 
ciazione degli Alpini avrebbe immesso 
radici così robuste nella coscienza del 
paese. 

Tutti sappiamo come sono andate le 
cose. Col passare del tempo ANA ha 
portato alla luce quello speciale «mo- 
do di vivere» che è tipico degli Alpini, 
nel quale l’immaginazione degli italia- 
ni ha finito per specchiarsi. Comè pro- 
vato dagli entusiasmi e dalla parteci- 
pazione popolare che i raduni annuali 
delle penne nere sanno suscitare do- 
vunque, nelle grandi città come nei 
piccoli centri dove il culto delle memo- 
rie appare più intimo e immediato. 

In questi ultimi settant'anni gli Al- 
pini non soltanto sono stati capaci di 
nobilitare gli animi, ma anche di solle- 
citare arte e letteratura. Sarebbe inte- 
ressante studiare a fondo le ragioni di 
questo «fenomeno», individuarne i mo- 
venti segreti. E non è detto che qualcu- 
no prima o poi lo farà senza indulgere 
al trionfalismo e alla rettorica. Ma in- 
tanto si può convenire che essi hanno 


L’ANA compie 70 anni 


momento di grande commozione: « Au- 
guri, signor Tenente!» «Auguri a tutti 
voi e alle vostre famiglie!». 

Un razzo bianco e uno verde annun- 
ciano che la Messa è finita. Rientria- 
mo nel bunker, mentre vegliano le ve- 
dette. 

Più tardi riceviamo la visita del Ca- 
pitano, che assieme a Gregori e al dot- 
tor Pamato, vengono a portare i rega- 
li: sigarette, caramelle e cognac per le 
vedette. 

In lontananza tuona il cannone. Ae- 
rei nemici nel cielo: due cadono in 


fiamme oltre il Don. Da sette giorni 


non arriva la posta. 
(Da Belgoroje a Nikolajewka: 
Avanti il valchiese. 
Di Luigi Grossi - Aviani Editore). 


c* we 


Fronte russo, S. Natale 1942 ore 
17. Se potrò ritornerò da te che sei il 
mio amore e che riempi questo cuore 
tanto bisognoso d’affetto. Quanto ti 
ho pensato oggi, Nini. Ti ho pensata 
come ti avevo detto nella mia lettera 
di augurio. Ti ho vissuto accanto spi- 
ritualmente. 

Teri sera e stamane, come dissi, ho 
riletto le tue ultime lettere alle quali 
devo ancora rispondere. Ero solo ed 


saputo estrarre dal vivo della società 
italiana quell’elemento costante di cui 
essa appare permeata e che resiste a 
tutte le mutazioni del costume: l’attac- 
camento ai valori della tradizione, 
quella più spontanea e più semplice 
della gente comune. 

Col passare degli anni, il vecchio 
spirito d’arma si è modificato, nel sen- 
so che ha assunto significati più pro- 
fondi: quelli della solidarietà umana e 
dell’impegno civile. E così si è passati 
dall'immagine gioviale dell’ Alpino che 
ha fatto della «naja» un suo fatto per- 
sonale modellato sull’etica del villag- 
gio, a quella più riflessiva di colui il 
quale si dedica in modo assolutamente 
disinteressato, al servizio del prossimo 
nei momenti — purtroppo numerosi — 
dell’emergenza. Un Alpino nuovo, 
dunque, e nello stesso tempo sempre 
uguale a sè stesso. 

Il Friuli celebrerà il settantesimo 
anniversario della fondazione della 
propria Sezione dell’ANA nel 1990, 
puntando su un evento di suggestione 
eccezionale: l’avere tenuto a battesi- 
mo, nel luglio 1919, la prima edizione 
del giornale «L’Alpino» il quale ha vi- 
sto la luce nella caserma dell’8° Alpi- 
ni. 

Ma se ne riparlerà a suo tempo. Per 
il momento accingiamoci a festeggiare 
il Natale e l’anno nuovo con questo 
denso numero del nostro «Alpin jò ma- 
me». E con un’affettuosa stretta di 
mano. 

Piero Fortuna 


ho baciato ripetutamente la tua foto- 
grafia prima di addormentarmi. Ti 
ho ricordata tanto svegliandomi du- 
rante la notte ed al mattino. 

Nini, il prossimo Natale saremo 
sposati! Ho tanto pensato a questo 
oggi e sono contento. Oh! sì, ritorne- 
rò, ritornerò presto, felice per il do- 
vere compiuto verso la Patria, per il 
grazie detto a Gesù, mia bontà. Ri- 
tornerò per farti mia per sempre. 

Apparecchi russi sorvolano molto 
oggi. Al Natale non c’è stata sosta 
perché anche a noi sono giunti i ru- 
mori del mitragliamento. Iddio ci 
aiuti e faccia terminare presto questa 
«orribile lavanda di sangue». 

(Dal libro: Dal fronte russo un 
epistolario d'amore. Tip. Colombo - Roma 

- L'autore delle lettere - Serg. maggiore 

Nando Venier di Zuglio fu dichiarato 
disperso il 22.1.1943 a Georgewka). 


» * * 


Ben potè dire il generale Umberto 
Ricagno ai suoi Alpini della Julia: — 
Figlioli, ciascuno di voi ha contro di sè 
tredici russi. 

Una sola divisione — la Julia — si 
trovò a fronteggiare un tale urto di uo- 
mini e di mezzi! I suoi diecimila opera- 
rono durante un inverno fra i più crudi 
e su un terreno fra i più desolati, riu- 
scendo a mantenere il fronte della Ka- 
litwa, per un mese, in un lungo tenta- 
colo fatto di uomini come ventose, te- 
naci, attaccati a un lembo di terra non 
propria, come fosse propria: perché 
dove è l’Alpino è l'obbedienza. 

Fermò quel fronte e lo formò. Vi co- 
lò dentro e plasmò in esso ogni suo re- 
parto, ogni suo uomo, in una continui- 
tà di spazio e di tempo — di chilome- 
tri, e tanti giorni e notti — egualmente 
desolante ed esaltante. 

Noi, appena alle spalle dell’eroica 
difesa che non cedeva, ce ne rendeva- 
mo conto a mano a mano che giunge- 
vano i feriti e î congelati; voglio dire, 
pure noi del 633 o.c. rimasti in un an- 
golo di relativa tranquillità. 

La sera di Natale venne l'ordine di 
smistare tutti i ricoverati del 633, or- 
mai traboccante, e nel viaggio a cui fui 
io comandato e poi in altri successivi, 
mi trovai a leggere sulle carni vive 
martoriate le innumerevoli pagine del 
sacrificio, scritte da schegge roventi e 
da mille aghi del gelo. 

Tante altre pagine, non lette da nes- 
suno, rimasero incrostate di neve: pa- 
gine mute per sempre. 

(Rocco Rocco: 

La razione di ferro. Rebellato Editore). 


* * 


È Natale. Nevica. Ieri il termome- 
tro ha segnato quarantadue sotto ze- 
ro. Siamo rinchiusi nella nostra isba 
e approfittiamo di questo breve ripo- 
so per dedicarci con particolare cura 
alla pulizia, per liberarci dai pidocchi 
che, a centinaia, si annidano nelle 
pieghe del nostro corpo e della nostra 
biancheria intima. Il freddo non li 
uccide, li addormenta soltanto. Un 


3 


tanfo nauseante ammorba la stanza 
mentre in una grossa pentola bolle la 
nostra biancheria. I parassiti morti 
vengono in superficie formando uno 
spesso strato viscido e rossastro. 

Le notizie dal fronte si susseguono 
rapide e contrastanti; si ha l’impres- 
sione che nel complesso siano poco 
buone. 

I reparti di linea della nostra divi- 
sione Julia hanno dovuto lasciare im- 
provvisamente il loro posto sul Don 
per precipitarsi a tamponare una fal- 
la nel settore sud, tenuto dalle divi- 
sioni di fanteria italiane e da reparti 
tedeschi. 

(Giovanni Bergamini: 
Nie ponimaiu. 
Edizioni dell'Istituto - Udine). 


*o ko 


Lungo le rive del Don ancora tenute 
dal corpo d'arma alpino il Natale tra- 
scorre con una certa serenità. I soldati 
hanno tolto dagli zaini le riserve di fa- 
rina gialla che si sono portati dietro 
dall'Italia e hanno fatto la tradizionale 
polenta. Già durante la notte sono 
usciti a piccoli gruppi dai rifugi scavati 
nella ripida riva del fiume per andare a 
trovare i compaesani assegnati agli al- 
tri reparti. I cappellani militari hanno 
raggiunto la prima linea per celebrare 
la messa davanti agli altarini da cam- 
po. E stata distribuita la posta, oltre a 
razioni supplementari di cognac e vi- 
no. Qua e là si sono levati cori e ac- 
cordi di fisarmonica. La maggior par- 
te dei soldati ha trascorso la giornata 
scrivendo a casa. 

Nelle retrovie questo giorno di Na- 
tale ha conosciuto una maggiore ani- 
mazione. Sebbene i magazzini abbiano 
concesso i viveri col contagocce, i cuci- 
nieri hanno distribuito in anticipo il 
caffè e lavorando tutta la notte sono 
riusciti spesso a preparare un rancio 
speciale di quattro o cinque portate. 
Nei paesi anche i russi fanno festa, no- 
nostante che per loro il Natale secon- 
do il vecchio calendario giuliano osser- 
vato dalla chiesa ortodossa cada in 
gennaio. Le donne questa mattina non 
si sono recate a spalare la neve nelle 
strade. Hanno invece preso parte alle 
funzioni religiose celebrate dagli ita- 
liani. Nel villaggio di Dolisch la solen- 
nità natalizia ha avuto un sapore par- 
ticolare. Il giorno prima il cappellano 
del II battaglione genio alpini della 
«Tridentina», don Carlo Gnocchi, ha 
ultimato la costruzione di una chiesa 
in legno con l’aiuto dei soldati e di un 
gruppo di cosacchi prigionieri. Questa 
mattina ha inviato anche i russi ad as- 
sistere alla celebrazione della messa. 
Gli abitanti del villaggio sono accorsi 
in massa, cercando a forza di gomiti di 
arrivare il più possiile vicino all'altare. 
Il tenente Luigi Collo ricorderà: «La 
scena era commovente. Agli Alpini ve- 
nivano in mente i paesi delle loro val- 
late». 


(Fortuna e Uboldi: 
Il tragico Don. A. Mondadori). 


OPERAZIONE 
Friuli 1977/78 


10 anni dopo 


I componenti della Commissione Tecnica Friuli e del Centro base operativo davanti alle 


case di Portis. 


La mattina del 2 dicembre 1976 
una vecchia di Lusevera tirò fuori 
dalle macerie una fiasca di grappa 
per offrirla «ai ragazzi dal cappello 
alpino». Ne distribuì otto bicchieri- 
ni; altrettanti rimasero nella botti- 
gia bianca col tappo di sughero — 
«Vi aspetto a finirla» disse allora la 
donnina tutta vestita a lutto —. E le 
penne nere non hanno dimenticato 
l'appuntamento. 

Quando il giornalista Nino Du- 
rand il 21.6.1977 scriveva sul «Cor- 
riere della Sera» queste parole, già 
da sei mesi la «Commissione Tecnica 
Friuli» era al lavoro, per ordine di 
Bertagnolli, per studiare un possibi- 
le secondo intervento in favore dei 
«Fradis Furlans». Franco, infatti, 
congedandosi dalle autorità e da 
Zamberletti dopo le terribili scosse 
di settembre aveva affermato con si- 
curezza: «Gli Alpini torneranno». 


Lui li conosceva i suoi Alpini ed era 
sicuro che, nonostante le gravi diffi- 
coltà, avrebbero risposto alla chia- 
mata. 

Franco Brambilla, presidente del- 
la Commissione Friuli, in un artico- 
lo scritto nel 1978 per l’Alpino rac- 
conta: «Eravamo possessori di due 
sole ricchezze: primo la ferma volon- 
tà, non solo nostra, di prolungare 
l’aiuto ai «Fradis» e secondo la di- 
sponibilità di qualche centinaio di 
milioni residuati dai vari versamen- 
ti. Per il resto nebbia, salvo conside- 
rare finita l’epoca dei tetti». 

Ma la Commissione Friuli, compo- 
sta da validissimi tecnici e ammini- 
stratori: Arturo Agogeri, Bruno 
Bianchi, Leonardo Caprioli, Renzo 
Less, Giorgio Lorenzoni, Alfredo 
Molinari, Alberto Raimondo, Erne- 
sto Siardi non si era persa d’animo. 

Scriveva Bertagnolli: «L'improv- 


Alcuni dei componenti del Centro base operativo nel 1977. 


visazione ha fatto posto all’organiz- 
zazione, lo slancio del fatto emotivo 
sì è tramutato in studio, l'emozione 
si è fatta azione pacata ed efficace. 
Lo sapevano i «Fradis» che la nostra 
solidarietà non sarebbe cessata col 
calare del grosso interesse giornali- 
stico e così è stato e noi siamo torna- 
ti da loro con il proposito di solleva- 
re poco scalpore, per lavorare in pa- 
ce vicino a loro». 

E infatti il 23 maggio 1977 la Sede 
Nazionale diramò a tutte le Sezioni 
una circolare nella quale segnalava 
che il Centro Base Operativo di Tor- 
reano «era ormai in piena funzione 
sotto la guida del Coordinatore Tec- 
nico Valerio Paschini. Ne fanno par- 
te il gen. Meneguzzo (servizi logisti- 
ci), il col. Buliani (personale), il sig. 
Moret (acquisti e trasporti), il dott. 
Grossi (amministrazione) e Alfredo 
Molinari curerà il collegamento tra 
il CBO, le Sezioni e gli Enti esterni» 
tutti volontari. E in pochi giorni 
l’organico del CBO fu potenziato 
con altri volontari: Giampietro Cla- 
rini, Luigi Federicis, Carlo Gaspari- 
ni, Luigi Michielin, Anna Paschini, 
Livio Tomasi. 

Capi cantiere furono designati: 
Ermanno Cantarutti e Gino Plozzer; 
Capi campo: Sergio Del Piccolo, 
Oscar Tabogi, Luigi Veneziano. 

E immediatamente dalle Sezioni 
di tutta Italia cominciarono ad arri- 
vare, come nel 1976, tanti volontari 
che fu necessario disciplinare l’af- 
fluenza. 

Sotto l’energica guida di Paschini 
(al quale in settembre subentrò Ren- 
zo Mariotto) vennero avviati i can- 
tieri di Villa Santina (costruzione di 
quattro case antisismiche di 4 appar- 
tamenti ciascuna), Portis di Venzo- 
ne (5 case di 4 appartamenti), Gemo- 
na (1 casa di 4 appartamenti), Vito 
d’Asio (1 casa unifamiliare), Pielun- 
go (2 case unifamiliari), Tramonti (3 
case) e Taipana (1 casa). Le sette ca- 
se unifamiliari erano costruite per 
conto della Curia Udinese. 

Sotto la direzione dell'Ispettorato 
Regionale alle Foreste fu dato inizio 
all’erezione di giganteschi argini, in 
varie località, della lunghezza com- 
plessiva di m. 690 con l’impiego di 
3.500 me. di conglomerato cementi- 
zio, di q.li 110 di ferro e di 5.400 mc. 
di pietrame. Intervennero anche 
esperti rocciatori eliminando me- 
diante «disgaggi» massi pericolanti, 
incombenti su centri abitati e met- 
tendo a sito barriere di protezione. 
Numerose infine le iniziative isolate 
in strade, marciapiedi, stalle, abita- 
zioni, a richiesta dei singoli comuni. 

Nel 1978 tutte le costruzioni previ- 
ste giunsero puntualmente alla con- 
segna e la Commissione Tecnica 
Friuli aggiunse, come corollario, la 
ricostruzione della storica chiesetta 
di Muris. 

Dal giorno dell’inaugurazione del- 
la «Chiesetta degli Alpini» che rap- 
presentò il coronamento dell’inter- 


vento degli Alpini in Friuli, sono 
passati dieci anni e, nell’anniversa- 
rio, il Presidente della Sezione ANA 
di Udine in accordo con i Presidenti 
di Gemona e Tolmezzo e del Coman- 
dante della Julia ha voluto suoi 
ospiti gli organizzatori di quella me- 
ravigliosa avventura. 

Così il 22 ottobre u.s. tutti i com- 
ponenti della «Commissione Friuli» 
e del «Centro Base Operativo», giun- 
ti da tante città, sì sono riuniti a 
Udine felici e un po’ commossi. E, 
con loro, c'erano altri due protago- 
nisti di quei giorni: il gen. De Acutis 
e il gen. Rizzo, susseguitisi nel co- 
mando della «Julia» durante il terre- 
moto e che, all’iniziativa dell’ANA, 
avevano dato tutta la loro affettuo- 
sa, determinante collaborazione. 

La prima tappa del programma è 
stata Venzone; accolti dal Presiden- 
te della Sezione di Gemona, dal Ca- 
pogruppo Sacchetto, i graditi ospiti 
hanno potuto rivedere e visitare le 
cinque belle case di Portis. In una di 
queste, tre vecchine, tutte sugli ot- 
tanta anni, hanno voluto farsi foto- 
grafare «con gli Alpini che avevano 
permesso a loro una serena vec- 


chiaia». 

Il Sindaco di Venzone sig. Coppet- 
ti e l’ex Sindaco sig. Sacchetto han- 
no poi voluto festeggiare i visitatori 
nella splendida Sala Consiliare rico- 
struita, offrendo volumi storici e un 
rinfresco, rinnovando parole di elo- 
gio e di ringraziamento. 

Un esperto geometra, che aveva 
diretto tutti i lavori di ricostruzione 
della cittadina, ha poi illustrato le 
opere storiche e artistiche ristruttu- 
rate e i criteri di ripristino adottati. 

Alla sera, visita alla «Caserma ti- 
po» del Battaglione Tolmezzo, accol- 
ti dal Vicecomandante della Julia 
col. Gadia e dal Comandante del Re- 
parto t. col. Fedri e poi «rancio» as- 
sieme ai giovani Alpini. 

La domenica mattina sveglia al- 
l’alba e partenza in pullman per Mu- 
ris di Ragogna, dove erano ad atten- 
derli il Sindaco ing. Pascoli e il Ca- 
pogruppo Efrem Pascoli, che aveva- 
no fatto intervenire il coro del paese 
e la banda di Vergnacco. 

Durante la celebrazione della 
messa, don Mario Lagreca, venuto 
appositamente da Grosseto, ha ri- 
cordato un curioso particolare: 
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L’incontro col sindaco di Venzone. 


Davanti alla chiesetta di Muris. 


nel 1977 aveva telefonato al Ve- 
scovo mons. Battisti, offrendosi di 
venire a lavorare come volontario 
in Friuli con la Caritas e, con sor- 
presa, si era sentito rispondere di 
prendere, invece, contatto con gli 
Alpini, cosa che aveva fatto, ve- 
nendo così a conoscenza della loro 
benefica attività e creando con lo- 
ro un rapporto di amicizia che du- 
ra tutt'ora. 

Dopo la messa e la deposizione di 
un mezzo di fiori sulla lapide dei Ca- 
duti e del «Galilea», partenza in pul- 
Iman per Villa Santina e ricevimen- 
to in Comune da parte del Sindaco 
Giatti, anche lui tanto commosso 
dall'incontro da non riuscire quasi a 
parlare. 

Visita al Centro anziani ANA-AID 
e poi squisito pranzo, offerto, nella 
magnifica Sede, dal Gruppo di Villa- 
santina, dove il Presidente Sezionale 
gen. Gransinich e il Capogruppo Ci- 
menti rivolgono un caloroso saluto 
agli ospiti. 

Sempre di corsa, partenza per 
Osoppo e incontro, nella Sede di 
quel Gruppo, col simpatico Sindaco 
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Trombetta e poi visita al Centro an- 
ziani, costruito dall’ANA-AID. 

Quello che ha particolarmente 
colpito i componenti della comitiva 
è stata l’affettuosa accoglienza dei 
ricoverati nei due centri per anziani, 
appena venuti a conoscenza che si 
trattava proprio «degli Alpini venu- 
ti in soccorso del Friuli terremota- 
to». 

A] rientro a Udine il dott. Bram- 
billa a nome di tutti gli intervenuti 
ha voluto abbracciare il Presidente 
della Sezione Friulana per la bellis- 
sima e tanto gradita iniziativa. «Ar- 
rivederci tra altri dieci anni» — ha 
risposto questi —. «Oltre che un gra- 
dito invito è un augurio» ha ribattu- 
to il dott. Brambilla, che aveva ap- 
pena compiuto ottant'anni. 


Ellegi 


Al momento di andare in stampa 
apprendiamo il decesso per infortu- 
nio sul lavoro, del generoso e bravo 
Capogruppo di Villasantina Cimenti 
Merlino che tanto si prodigò per la vi- 
sita del C.T.F. Alla famiglia sentite 
condoglianze. . 


Riunione 


dei 


Capigruppo 
ANA 


Bilancio 
di un anno 


Si è svolta il 30 ottobre nella sede 
del Gruppo di Passons, presenti 109 
Gruppi su 116 ed è stata presieduta 
da Masarotti affiancato dai Vicepre- 
sidenti Molinaro e Toffoletti. 

In apertura, usuale omaggio al 
tricolore e introduzione del Presi- 
dente che ricorda che queste riu- 
nioni, seppur interlocutorie e non 
decisionali, sono importanti in 
quanto ognuno può liberamente for- 
nire il suo apporto di idee, consigli, 
anche critica purché costruttiva. 

Sintetizziamo gli argomenti che 
sono stati trattati. 


Forza della Sezione 


12.424 soci, 147 in più rispetto al 
1987. Dal 1983 si verifica ogni anno 
un incremento, lento ma costante. 

433 i nuovi soci nel 1988, buona 
parte dei quali giovani che assicu- 
rano, così, una continuità e la vitali- 
tà dell’Associazione. Un plauso al- 
l'impegno dei CapiGruppo. 

Anche gli «amici» sono in aumen- 
to e, nel 1988, hanno raggiunto il 
numero di 1.098. 


Adunata nazionale di Torino 


Hanno sfilato circa 2.800 soci, con 
111 gagliardetti. 


Bandiere 


Quattro Gruppi, nel 1988 hanno 
donato la bandiera ad altrettante 
scuole. 

La Sezione l’ha donata al provve- 
ditore agli studi in concomitanza al- 
la cerimonia di intitolazione della 
scuola di via Colugna alla Divisione 
Julia (molte le difficoltà incontrate 
ma, alla fine, è andata come vole- 
vamo noi). 


Commissione tecnica A.N.A. 


Progettò le case che l'A.N.A. co- 
struì dopo il terremoto — a distanza 
di 10 anni i componenti hanno volu- 
to rivisitare le zone dove operarono 
— intenso il programma, valida la 
collaborazione e l'ospitalità (in par- 
ticolare vanno citati i Gruppi di Mu- 
ris e Osoppo), gradita la presenza 
dei generali De Acutis e Rizzo (que- 
st'ultimo tutt'ora in servizio) che co- 
mandarono la Julia nel periodo 
1976 e 1977-78. 


15 ottobre 


116° di fondazione degli Alpini — 
ben 33 i gagliardetti presenti alla 
messa al Tempio Ossario —. Buon 
auspicio per le cerimonie del 1° no- 
vembre (fiaccola Timau-Redipuglia) 
e per la fiaccolata del 6 novembre 
che, a Udine, si concluderà con 
l'ammaina bandiera in castello. 


Attività dei Gruppi 


Sono stati citati i Gruppi che han- 
no attuato particolari iniziative, al di 
là delle normali manifestazioni. 


Manifestazioni 1989 


Ne sono già state segnalate di- 
verse. Tradizionalmente vengono 
elencate nel primo numero dell’an- 
no di Alpin jo mame. Fin d'ora co- 
munque, ricordiamo: 

— Cargnacco (29 gennaio e 17 
settembre); 

— i raduni sezionali di Muris (2 
aprile) e Bernadia (3 settembre); 

— l'assemblea sezionale (5 mar- 
zo, al cinema centrale); 

— l'adunata nazionale (Pescara 
13 e 14 maggio); 

— per il particolare significato 
che rivestono: Cassacco (30 aprile, 
intitolazione di una piazza a Berta- 
gnolli), Plan di Spadovai (30 luglio - 
Big. Gemona), Passo Pramollo (25 
giugno); 

— assemblea dei CapiGruppo: 29 
ottobre. 


Adunata nazionale 
di Pescara 


Sfileremo per 12, con inizio verso 
le ore 10 (4° settore). La Sezione è 
in trattativa per una seconda fanfa- 
ra che accompagnerà la sfilata del 
3° blocco di Udine. 


Assemblee 


Il Presidente raccomanda: 

— l'omaggio al Tricolore; 

— il ricordo degli scomparsi pilo- 
ti delle Frecce Tricolori; 

— la solidarietà al IV Corpo d'Ar- 
mata Alpino per l'iniziativa di far 
scalare 200 vette delle Dolomiti: so- 
no insensate le critiche di chi ha vi- 
sto, in questa iniziativa, una offesa 
ai sentimenti delle popolazioni lo- 
cali; 

— il ricordo dei Caduti e dei soci 
scomparsi; 

— Masarotti ricorda l'opportunità 
di informare la stampa delle nostre 
assemblee, di invitare alle stesse 
gli Alpini in armi (interessando con 
un certo anticipo la Sezione), di far- 
le presiedere da un Alpino. 


Alpin jo mame 

Siamo usciti con tre numeri, il 
primo di 40 pagine, gli altri di 32. 
Mediamente di ogni numero vengo- 
no stampate 17.000 copie, destinate 
anche alle caserme. 


Consiglio sezionale 


Nel 1989 termina il mandato di 9 
consiglieri, tra i quali Masarotti e 
Toffoletti. 

Il cons. naz. Molinaro ha precisa- 
to che Masarotti è rieleggibile. Giu- 
stamente un CapoGruppo ha sottoli- 
neato, data la delicatezza del mo- 
mento in tema di protezione civile, 
l'opportunità che Toffoletti conservi 
il suo attuale incarico di responsa- 
bilità sezionale del settore. 


Protezione civile 


L'argomento è stato esauriente- 
mente dibattuto, con numerosi in- 
terventi tesi ad ottenere chiarimenti 
ed a mettere in evidenza una serie 
di difficoltà che i gruppi ANA incon- 
trano. Toffoletti ha definito efficace- 
mente finalità e ruoli: 

— la Protezione civile è una sorta 
di ombrello che ripara dalla pioggia 
dei guai; 

— l’ANA già dal terremoto svolge 
azione di Protezione civile; 

— realisticamente le nostre strut- 
ture non possono (e non devono) 
competere con quelle tipicamente 
organizzate a questo scopo (eserci- 
to, vigili del fuoco ecc.). Quale per- 
tanto il nostro ruolo?; 

— insegnanti di Protezione civile; 

— soccorritori per piccole emer- 
genze locali; 

— sensibilizzatori delle scolare- 
sche; 

— aiuto agli anziani in condizioni 
precarie. 

Sarà opportuna la costituzione di 
squadre di Protezione civile a livel- 
lo comunale: il Gruppo ANA dovrà 
assicurare al Sindaco la disponibili- 
tà, mantenendo però la propria in- 
dipendenza. 

Nel dibattito sono intervenuti 
Campoformido, Pontebba, Bressa, 
Pagnacco, S. Vito di Fagagna, Mon- 
teaperta, Rive d’Arcano, Maiano, S. 
Daniele, Palazzolo, Tavagnacco, 
Tarvisio. Interessante l’intervento di 
Muzzolini (Sindaco di Magnano in 
Riviera), ottimista sulle possibilità 
di proficua collaborazione tra co- 
mune e Gruppo ANA. 


Sentieri 


Il col. Jogna presenta il consunti- 
vo 1988: 

— completati 2 sentieri (iniziati 
nel 1987); 

—. sistemati integralmente 6 
«nuovi» sentieri; un settimo non è 
stato completato perché eccessiva- 
mente pericoloso. 

Positivo l’affiancamento degli al- 
pini in armi (voluto dal comandante 
della Julia, Zaro, che per inciso — 
è ora anche comandante militare 
provinciale —). Questa iniziata vuo- 
le far vivere agli alpini la realtà del- 
la montagna, per coltivare in loro la 
sensibilità all'ambiente ed alla tute- 
la del paesaggio. A questo proposi- 


to è intervenuto Masarotti che ha 
auspicato, per il 1989, un contatto 
ancora maggiore con i reparti mili- 
tari: è in dubbio che l'esperienza 
1988 è stata reciprocamente positi- 
va ed esaltante. 


Interventi su 
tematiche generali 


Palazzolo, che finalmente ha po- 
tuto realizzare il monumento, nono- 
stante le annose e note difficoltà, 
auspica che all’inaugurazione (2 lu- 
glio) ci sia un massiccio concorso 
di Alpini e gagliardetti, a testimo- 
nianza e conferma della validità 
della causa. 


Pagnacco stigmatizza il locale 
Gruppo giovanile che, appoggiato 
anche da altre associazioni (com- 
presa una certa parte dell’area ec- 
clesiale) sta attuando iniziative pro 
obiezione di coscienza. 


Osoppo parla del comportamento 
di certi alpini in divisa e rileva co- 
me, sul Pal Piccolo, ci siano tabelle 
segnaletiche «strane» (scritte in te- 
desco e italiano, fondo giallo e 
scritte nere). 


Pontebba parla dell'iniziativa 
«giochiamo insieme», a cura dell'A- 
NA del comune, dei reparti militari; 
ringrazia i 76 gagliardetti e 4 vessil- 
li presenti a Pramollo. 


Tarvisio riprende l'argomento del 
sentiero non terminato: il lavoro 
presuppone attrezzatura specifica, 
materiali in ferro di difficile traspor- 
to, che solo i reparti militari posso- 
no avere. Sarebbe poco simpatico 
che ci trovassimo questo sentiero 
segnato dagli austriaci, molto effi- 
cienti in proposito. 


Comunicazioni finali 
del Presidente: 


Valtellina: chi ha partecipato ai 
soccorsi ha già avuto un diploma 
dalla Sezione. Un altro diploma, per 
iniziativa della presidenza naziona- 
le, viene consegnato oggi. 


Cav. di Vittorio Veneto: la Sezio- 
ne ne conta 27. La sede nazionale 
ha voluto dare loro un riconosci- 
mento: attestato e medaglia che il 
Presidente raccomanda vengano 
consegnati in occasione di una ceri- 
monia pubblica: si metterà così in 
evidenza questa ulteriore iniziativa 
dell’ANA in occasione del 70° di Vit- 
torio Veneto. 


Con uno sprone a proseguire le 
attività dei Gruppi con immutata de- 
dizione, i Presidente dichiara chiu- 
so l’incontro. 


È seguito il tradizionale rancio, 
preparato dal Gruppo che ha ospi- 
tato la riunione e offerto dalla Se- 
zione. 

T.G. 
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GRUPPO 


Adegliacco-Cavalicco 
Alnicco 

Aquileia 

Basaldella 

Basiliano 

Beano 

Bertiolo 

Billerio 

Branco 

Bressa 

Buja 

Buttrio 
Campoformido 
Carpacco 

Cassacco 

Castions di Strada 
Cave del Predil 
Ceresetto-Torreano 
Cervignano del Friuli 
Chiusaforte 

Ciseris 

Coderno 

Codroipo 

Coja 

Collalto 

Colloredo di M. Albano 
Colloredo di Prato 
Coseano 

Dignano 

Dolegnano 

Erto 

Fagagna 

Feletto Umberto 
Flaibano 

Flambro 

Forgaria nel Friuli 
Gorgo di Latisana 
Gradiscutta di Varmo 
Grions di Sedegliano 
Latisana 

Latisanotta 
Lauzacco 

Lignano Sabbiadoro 
Lusevera «Val Torre» 
Magnano in Riviera 
Majano 

Manzano 

Medeuzza 

Mereto di Tomba 
Moggio Udinese 
Monteap. Val Cornappo 
Montegnacco 
Mortegliano 
Moruzzo 

Muris di Ragogna 
Muzzana del Turgnano 
Nespoledo 

Nimis 

Orgnano 


soci 
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La forza dei GrUuUppI 


GRUPPO 


Oseacco di Resia 
Osoppo 

Pagnacco 

Palazzolo dello Stella 
Pasian di Prato 
Passons 

Pavia di Udine 
Percoto 

Pertegada 

Pocenia 

Pontebba 

Pozzuolo del Friuli 
Pradamano 
Precenicco 
Racchiuso di Attimis 
Reana del Rojale 
Resia «Val Resia» 
Resiutta 

Rive d’Arcano 
Rivignano 

Rivolto 

Ronchis di Latisana 
S. Daniele del Friuli 
S. Giovanni al Nat. 
S. Andreat del Cormor 
S. Vito di Fagagna 
Savorgnano al Torre 
Sclaunicco 
Sedegliano 
Segnacco di Tarcento 
Stolvizza «Sella Buja» 
Susans di Majano 
Taipana 
Talmassons 
Tarcento 

Tarvisio 
Tavagnacco 
Terenzano-Cargnacco 
Torsa di Pocenia 
Treppo Grande 
Tricesimo 

Uccea di Resia 
Udine Centro 

Udine Cussignacco 
Udine Est 

Udine Godia 

Udine Nord 

Udine Ovest 

Udine Rizzi 

Udine S. Osvaldo 
Vergnacco 

Villalta di Fagagna 
Villanova del Judrio 
Villaorba 

Virco 

Zompitta 

Zugliano 
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obiettore 


i coscienza, 


santo a metà 


Massimiliano nacque nel 273 dopo 
Cristo a Tebessa, una grande e bella 
città posta fra l’Algeria e la Tunisia, 
allora in gran parte Cristiana. Fu un 
«santo» unico nel suo genere, perché 
santo solo a metà... 

Il padre, Fabio Vittore, era un ve- 
terano, cioé un soldato di carriera a 
riposo. 

Come ricompensa per il suo fedele 
servizio aveva ricevuto un discreto 
numero di campi gratis, in cambio 
però... il figlio doveva impugnare la 
spada del padre e continuarne la car- 
riera. 

Ma quando venne il momento di 
arruolarsi, nonostante le persuasioni, 
le insistenze e le minacce del Console 
Dione, Massimiliano rifiutò di indos- 
sare la divisa militare. 

La cosa era pericolosissima, tanto 
più che addusse come giustificazione 
la sua qualità di Cristiano che, secon- 
do lui, era in contrasto con la carrie- 
ra militare. 

Fu giudicato da un tribunale mili- 
tare, condannato a morte e decapita- 


to il 12 marzo del 295, a 21 anni ap- 
pena compiuti. Il suo corpo fu sepol- 
to non lontano da quello di San Ci- 
priano. 

La sua buona fede e la sua convin- 
zione di essere nel giusto si rilevaro- 
no dalla serenità con cui accolse la 
sentenza esclamando: — Deo Gra- 
tias! Pregò anche il padre che l’aveva 
assistito in tribunale, e indirettamen- 
te approvato, di regalare al carnefice 
il vestito nuovo preparatogli per il 
servizio militare. 

La gente di Tebessa lo proclamò 
«santo», ma la Chiesa non accettò 
questa beatificazione. Ammirò la sua 
santità di vita, ma non volle appro- 
vare il suo rifiuto di obbedire all’Au- 
torità civile e militare del suo tempo. 

Da notare inoltre che il suo rifiuto 
di obbedienza proveniva da un’errata 
interpretazione del Vangelo, propria 
degli ambienti eretico-montanisti 
Africani. Così Massimiliano fu santo 
solo a metà e il suo culto si fermò a 
Tebessa. 

Marcello Bellina 


Manifestazioni Alpine 1989 


22 gennaio - BRESCIA 


46° Anniversario della Battaglia di Nikolajewka. 


29 gennaio - CARGNACCO 


46° Anniversario di Nikolajewka: ore 10 S. Messa e deposizio- 
ne corona nella cripta del Tempio. 


febbraio - VALDIDENTRO - SONDRIO 
54° Campionato Nazionale Sci di Fondo. 


marzo - UDINE 


Annuale Assemblea dei Delegati. Ore 8.30 presso il Cinema 
Centrale via Poscolle 8/b; ore 11.50 corteo lungo le vie Poscol- 


le, via Cavour e piazza Libertà con deposizione della corona 
nel Tempietto ai Caduti. 


aprile - PILA - AOSTA 


23° Campionato Nazionale di Slalom Gigante. 


aprile - MURIS DI RAGOGNA 
Raduno Sezionale sul Monte alla Chiesetta della «Julia» e an- 
niversario naufraghi del Btg. «Gemona» - nave Galilea. 


aprile - MUZZANA 


Consegna Tricolore alle scuole elementari. 


aprile - CASSACCO 


Intitolazione del piazzale antistante alla Scuola Elementare, al 
Presidentissimo Franco Bertagnolli. 


Un cappello 
dalla steppa 


La figura riportata raffigura un cap- 
pello alpino rinvenuto in un’isba russa 
a Nowi Oskol nella zona del Don, e do- 
nato alcuni anni fa al Gruppo Alpini di 
Azzida della Sezione di Cividale del 
Friuli. 

Il cappello probabilmente appartene- 
va ad un geniere alpino forse aggrega- 
to al battaglione Gemona, in quanto 
sulla fascetta in cuoio si intravede la 
scritta «mai daur», motto del Gemona. 

Lo stesso cappello tra i fori di area- 
zione porta una striscietta colorata indi- 
cante probabilmente la partecipazione 
alle operazioni d'oltremare. 

Altro elemento di identificazione è la 
scritta a matita, all'interno della fascetta 
di cuoio dove si legge chiaramente: 
Rizzi Giu... (segue una cancellatura). 

Sarebbe veramente gradito e piace- 
vole poter rintracciare il legittimo pro- 
prietario o eventualmente un familiare 
a cui restituire questo prezioso cimelio 
e ricordo di quegli anni ormai lontani. 


* * * 


Eventuali notizie o indicazioni posso- 
no essere inviate al Ten. Col. Severino 
Jussa — Comando Brigata Alpina Ju- 
lia - Udine. 


Il comitato di reda- 
zione di «Alpin jo ma- 
nel rivolgere i 
più calorosi auguri di 
buone feste a tutti gli 
Alpini, vuole ringra- 
ziare tutti i collabora- 
tori e in particolare 
gli «spedizionieri» 
capitanati dal solerte 
Marcello Silvestri e il 


me», 


segretario sezionale 


cav. Dolso. 


Riunione 
del Consiglio 


Direttivo 
Sezionale 
del 14 ottobre 1988 


Il Presidente Masarotti in apertura 
di seduta ricorda la tragedia di Ram- 
stein in cui sono state protagoniste le 
Frecce Tricolori della Pattuglia Acro- 
batica nazionale, esprime parola di s0- 
lidarietà per le vittime e l'auspicio che 
l’attività della Pattuglia continui nel 
tempo per il prestigio della nostra cara 
Italia. 


Consegna poi al Socio Grossi Luigi 
— già Consigliere Nazionale e Sezio- 
nale — il medaglione della Sezione in 
riconoscimento di quanto operato per 
l'Associazione. 


Per il bicentenario della Dolomiti e 
per la bellissima iniziativa presa in ta- 
le occasione dal Comando del 4° Cor- 
po d’Armata agli ordini del gen. 
Meozzi, esprime il più vivo apprezza- 
mento, già preceduto da un telegram- 
ma di plauso per la meravigliosa ope- 
razione alpinistica. 


Dà notizia poi che dalla Sede Na- 
zionale sono arrivati per i nostri Alpini 
«più vecchi» gli attestati di Vittorio 
Veneto, nonché i diplomi per i parteci- 
panti alle operazioni di soccorso in 
Valtellina. 


Auspica che per la consegna di en- 
trambi, i Gruppi si attivino per una si- 
gnificativa cerimonia. 


Per «La Viarte» ha notiziato circa 
la convocazione dei Presidenti della 
Sezione di Udine e quella di Palmano- 
va e le relative iniziative di aiuto mo- 
rale e materiale a quella Comunità. 


Per l'assistenza agli anziani relazio- 
na circa la convocazione in Prefettura: 
è una iniziativa che ci onora ma anche 
ci impegna. 

Le insegnanti e gli allievi della 
Scuola Media di Scandiano sono sem- 
pre vicini alla nostra Sezione e questa 
volta ci hanno segnalato che è stato 
trovato in Danimarca un monumento 
dedicato ai soldati italiani caduti. Tra 
essi c’è anche una Alpino. 


Per la riunione dei Capigruppo pre- 
vista per l’ultima settimana d’ottobre 
il Presidente infine fa una panoramica 
degli argomenti che verranno trattati 
in quella occasione. 


Auspica infine per le tradizionali ce- 
rimonie di novembre: Fiaccola - Ti- 
mau - Redipuglia e Fiaccolata attra- 
verso le Via di Udine una nutrita par- 
tecipazione dei nostri Soci. 


Aff 


Trofeo bocce C. 


I vincitori del trofeo con le Autorità. 


Gallino 


Il 16 ottobre, organizzata dal Gruppo di Codroipo in collaborazione 
con la Soc. Bocciofila Codroipese, ha avuto luogo la XIX gara di bocce 
«Trofeo Corrado Gallino» per n. 64 coppie. 

La gara che prevedeva l'iscrizione all’ANA di almeno un componente 
per coppia, ha visto la partecipazione di n. 56 coppie in rappresentanza di 
n. 23 Gruppi ANA delle sezioni di: Udine, Pordenone, Cividale, Gemona e 


Palmanova. Il Trofeo è stato vinto da 
Tina- Presot, Il class. la coppia Beltra 


I Gruppo di Codroipo con la coppia De 
me-De Monti del Gruppo di Gemona, 


III class. la coppia Meret-Sirtoli del Gruppo di Rivignano, IV class. la cop- 
pia Soncin-Matarazzo del Gruppo di Passon. 

La premiazione e consegna del Trofeo e delle coppe alle prime 10 
coppie classificate è stata effettuata dal nostro Presidente O. Masarotti as- 
sieme al Sindaco del Comune di Codroipo Alpino P. Donado, al Coman- 
dante del Btg. Alpini «Vincenza» ten. col. Cannizzaro, dell'Assessore del 


Comune di Codroipo prof. O. Massa. 


tare — sani 


Trentatreesima fiaccola 
dei cimiteri di guerra 


Nella ricorrenza del 70° anniver- 
sario della Vittoria martedì 1 no- 
vembre a Timau gli Alpini del 
Gruppo di Monfalcone, ideatori 
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Ji 


La fiaccola giunge al cimitero militare bri- 
tannico di Adegliacco. 


della Fiaccola, hanno celebrato 
l'annuale cerimonia. Al Tempio 
Ossario, Sacrario militare, ove so- 
no accomunati i nemici di ieri nel 
ricordo del dramma di una genera- 
zione, è stata accesa la Fiaccola, 
simbolo di quell'amore che scon- 
figge la morte e rende eterni. 

La Fiaccola è sostata nelle tan- 
te contrade che hanno visto parti- 
re i loro uomini, e troppi non ritor- 
nare più: questi Caduti rimangono 
vivi sinché vivono nel cuore di chi 
li ama. 

Nel Tempio sale un canto alpino 
dal coro delle donne carniche; so- 
no voci forti e dolci, di dolore e di 
amore, che si fonde con le voci fre- 
sche dei bambini al momento della 
preghiera, armonia di suoni che 
accompagnerà la Fiaccola sino ai 
grandi bracieri della bianca scala 
«dei Centomila» dove accenderan- 
no la fiamma del perenne ricordo e 
della speranza delle giovani gene- 
razioni perché questo non succeda 
più. 

A. Cuzzi 


Si accende il Tripode nella caser- 
ma dedicata alla portatrice carni- 
ca Maria Plozner Mentil. 

2 A Piano d’Arta. 

3 A Tolmezzo: caserma Del Din. 


4 Ad Amaro viene accesa la fiacco- 
la che proseguirà per Pontebba. 


S Cimitero di Gemona: onore ai 
combattenti austro-ungarici. 


6 Davanti al tempio ai Caduti in 
Russia a Cargnacco. 


7 I Bersaglieri ciclisti accendono il 
Tripode al cimitero austriaco di 
Palmanova. 


Volontariato e protezione civile 


Il ruolo dell’ Associazione 
Nazionale Alpini 


L'attività di Protezione civile è data 
dall’insieme di azioni svolte da perso- 
ne opportunamente addestrate a pre- 
venire o quanto meno a limitare dan- 
ni alla popolazione, alle strutture 
connesse con l’insediamento e le atti- 
vità umane, provocati da eventi cala- 
mitosi naturali o per azione dell’uo- 
mo. 

Quindi una sorta di ombrello che 
ripara da una pioggia di guai. L’atti- 
vità di Protezione civile non è attuabi- 
le senza la collaborazione di ogni cit- 
tadino il quale deve sapere cosa fare e 
come comportarsi nelle varie situa- 
zioni. 

Quando si parla di soccorso si deve 
far ricorso a specialisti, a persone che 
non basta siano volonterose poiché 
l'incapacità può arrecare danni mag- 
giori. 

Forse negli incidenti stradali vi so- 
no più vittime di improvvisati soccor- 
ritori che dovute ai traumi subiti. 

L’ANA ha svolto in passato alcune 
attività di Protezione Civile, dopo il 
terremoto del 1976 vi è stata quella 
meravigliosa azione di ricostruzione 
che già in quel tempo ha manifestato 
una selezione tra i volontari, con ge- 
nerici e specializzati. Va da sè che la 
maggior utilità si è avuta dall’inter- 
vento di chi possedeva il mestiere ri- 
chiesto dalle varie operazioni di ripa- 
razione. 

Tutta questa premessa per giunge- 
re all’essenzialità del problema. 

Per costituire squadre di Protezione 
Civile bisogna disporre di uomini spe- 
cializzati per ogni settore d’intervento 
che si vuol avviare. 

Abbiamo il vantaggio di aver cono- 
sciuto in prima persona l'atmosfera 
caotica che genera una catastrofe, eb- 
bene bisogna ammettere che entrano 
in gioco troppi fattori emotivi, troppi 
slanci irrazionali per costituire una 
forza utile. 

Bisogna renderci conto che dal 1976 
ad oggi la società si è evoluta, vi è sta- 
ta una conoscenza popolare dei gran- 
di fenomeni distruttivi, degli inquina- 
menti e di altri pericoli incombenti 
per cui la gente è più sensibile agli in- 
segnamenti, forse si allarma anche 
più facilmente. C’è poi la crescita dal 
punto di vista operativo dei Comuni, 
dell'Esercito il cui ruolo è oggi quello 
di garantire la sicurezza del paese, 
non solo di difesa in senso strettamen- 
te militare. 

Un altro aspetto da non sottovaluta- 
re è quello degli interessi economici, 
la catastrofe implica lavoro, di soccor- 
so e di ricostruzione per cui non si 
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può interferire con il volontariato. 

Ultimo aspetto dell’impiego del vo- 
lontario è la sicurezza del manteni- 
mento del posto di lavoro assentando- 
si per prestare la propria opera di 
mantenimento di un’entrata economi- 
ca in famiglia, poiché alla fine del 
mese il bilancio, volontariato o no de- 
ve quadrare. 

Quale allora il nostro ruolo? 

Quello di modesti insegnanti di 
Protezione civile, di collaboratori che 
diffonderanno le norme elementari di 
comportamento durante le varie si- 
tuazioni che si potranno verificare e 
soccorritori per piccole emergenze lo- 
cali. 

Oggi con l’istituzione della legge re- 
gionale di Protezione Civile i Comuni 
stanno organizzando le squadre di 
Protezione Civile il che può far pen- 
sare ad una competizione che potreb- 
be nascere tra le varie associazioni. 


Come superare questa difficoltà? 
Costituendo la squadra di Protezione 
Civile che darà la propria disponibili- 
tà al Comune il quale inserirà il Ca- 
pogruppo nel piano di Protezione Ci- 
vile e conterà sull’operato ANA che 
dovrà rimanere alle dipendenze del- 
l’organizzazione nazionale. Bisogna 
ricordare che l’ANA è iscritta nell’e- 
lenco delle organizzazioni del piano 
nazionale di Protezione Civile. A noi 
Alpini il compito di individuare il set- 
tore operativo e di fare istruzione dei 
volontari organizzando dei corsi d’in- 
tesa con gli enti competenti. 

L'importante è iniziare a lavorare 
nel proprio paese, per le piccole 
emergenze perché l’impegno sarà li- 
mitato nel tempo proprio in conside- 
razione del posto di lavoro, del salario 
e soprattutto per quello slancio che 
deriva dalla necessità del compaesa- 
no. 

Il motto aiutare i vivi per ricordare 
i morti deve essere suffragato da 
un’attività fattibile, aderente alla 
realtà e dai risultati utili alla comuni- 
tà. 

Roberto Toffoletti 


SENTIERI 


La Commissine Giulio Carnica Sen- 
tieri di Udine tramite la Società Alpina 
Friulana ha assegnato alla Sezione 
sentieri dell’ANA il seguente pro- 
gramma per il 1988: 


a) Completamento programma 1987: 
Sent. n. 731 e sent. 703. 


b) Programma 1988: 
Sent. 231 - 636 - 636a - 638 - 648 -649 - 
702. 


Il programma è stato completato 
con l'eccezione di una parte del 649 
in quanto, da una ricognizione fatta 
dalla Julia, un tratto è stato ritenuto 
non ripristinabile. La Julia inoltre ha 
affiancato ai Gruppi dell'’ANA militari 
di leva, volontari e liberi dai servizi, 
nei fine settimana. | lavori sono stati 
svolti dai seguenti Gruppi: 


Gruppo di Campoformido - affianca- 
to al Btg. Tolmezzo Sent. 703 Val Re- 
sia - La Forchia - Borgo Lischiazze 
(Val Resia). Completamento dei lavori 
1987, riparazione danni alluvione 
1987 e costruzione di una passarella 
sul Rio Nero. Ore lavorative 40. 


Gruppo di Coderno - affiancato al 
Gruppo art. Udine. Sent. 231 Val Pe- 
sarina - Passo Sierra km. 5. Collega 


711 ore di lavoro 


Ecco il consuntivo della Sezione ANA 
di Udine: il programma è stato rispettato 


la val Pesarina con Sappada ed il Rif. 
De Gasperi. Taglio arbusti, manuten- 
zione segnaletica, riparazione di una 
passerella e sistemazione di tre ta- 
belle. Ore lavorative 55. 


Segnaletica del sentiero 401. 


Gruppo di Gradiscutta - Affiancato 
al Btg. Gemona. Sent. 636a funivia M. 
Canin - mulattiera del Poviz (sent. 
636) km. 3,5. Variante da Sella Nevea 
per il Rif. Gilberti. Taglio arbusti e 
manutenzione segnaletica. Ore lavo- 
rative 40. 


Gruppo di Maiano - affiancato al 
Btg. Tolmezzo. Sent. 702 Resiutta - 
Forca Slips - Casera Ungarina km 
12,5. Rifacimento parziale del Sentie- 


ro, taglio arbusti, rifacimento segna-. 


letica e sistemazione tre tabelle. Ore 
lavorative 110. 


Gruppo di Manzano - affiancato al 
Btg. Cividale. Sent. 636 Sella Nevea - 
Sella Prevala - Rif. Gilberti km. 10. Ta- 
glio arbusti e rifacimento segnaletica. 
Ore lavorative 80. 


Gruppo di Nespoledo e Talmassons 
- affiancati al Btg. Cividale. Sent. 638 
Prato di Resia - Sella Sagata - Chiu- 
saforte km. 8. Taglio arbusti, rifaci- 
mento segnaletica e costruzione di 
due passarelle. Ore lavorative 59. 


Gruppo di Oseacco - affiancato al 
Btg. Cividale. Sent. 731 Sella Carniz- 
za - Coritis km. 20. Taglio arbusti, rifa- 
cimento segnaletica e sistemazione 
due tabelle. Ore lavorative 202. 


Gruppo di San Daniele - affiancato 
al Btg. Gemona. Sent. 648 Val Dogna - 
F. di Cianalot km. 5. Collega la Val 
Dogna con il Sent. Big. Gemona. Ta- 
glio arbusti, costruzione di una passe- 
rella e rifacimento segnaletica. Ore 
lavorative 55. 


Gruppo di Zugliano affiancato al 
Btg. Belluno. Sent. 649. 1° tratto Sella 
Bieliga - Col. Toront. Prima parte del 
Sentiero Btg. Gemona, si snoda in 
orizzontale sui 1500 m particolarmen- 
te impervio con tratti impegnativi ed 
in cattivo stato di manutenzione. Ta- 
glio arbusti, costruzione di due passe- 
relle, sistemazione fisse e rifacimento 
segnaletica. Ore lavorative 80. 


Il programma concordato con la 
Commissione Giulio Carnica Sentieri 
per l’anno in corso è stato completa- 
to. | sentieri manutenzionati hanno 
raggiunto un totale di 65 km per 711 
ore lavorative complessive. 


Per il prossimo anno dovrà essere 
perfezionata la collaborazione con gli 
Alpini in servizio dei Reparti della Ju- 
lia che superata la fase iniziale di 
quest'anno, è valida e proficua e per- 
mette di aumentare i programmi. 


Volontariato e protezione civile 


in GN URI 


La squadra di Manzano che ha ripristinato il sentiero 636. 


Ri i 


1 componenti del Gruppo di Oscacco di Resia che hanno riattivato il sentiero 731. 
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DAVANTI AI MULI, 


DIETRO AI CANNONI... 


Le eredità del 1968 


1) Permissivismo, «modica quantità», 
promozione garantita 

In questi giorni i quotidiani, i setti- 
manali, i periodici dedicano almeno 
una pagina al tragico tema della droga. 
Un acceso dibattito è in corso fuori e 
dentro al Parlamento. Dopo tanto 
compiacente silenzio, sembra che solo 
ora i nostri uomini politici si siano ac- 
corti che la situazione ha superato il li- 
vello di guardia. 

Tuttavia c'è ancora qualcuno che 
«minimizza» che vuole distinguere tra 
droghe leggere e droghe pesanti, che 
vorrebbe difendere il diritto a drogarsi. 

Anche perché costoro cercano anco- 
ra l’alibi: non vogliono ammettere che 
quella maledetta legge 685/75, che ha 
reso lecito il diritto a possedere una 
«modica quantità» e che è stata la cau- 
sa principale del diffondersi della droga 
è uno dei tanti (troppi) figli legittimi del 
permissivismo del 1968. Ed è sorella 
carnale del 18 garantito, degli esami di 
gruppo, del diritto alla promozione, che 
ha trasformato, per un lungo periodo 
la scuola in una macchina che sforna il- 
luse e deluse schiere di disoccupati. 


2) Permissivismo e terrorismo 


Così come non vogliono ammettere 
la paternità dei tragici errori di quel pe- 
riodo, quando, di fronte al rapporto 
del Prefetto Mazza, che denunciava la 
montante consistenza dell’eversione, 


giunsero ad accusarlo di aver travisato 
faziosamente la verità dei fatti e, anzi, 
proposero il disarmo della Polizia. 

Così come in Friuli nel 1976 non vol- 
lero dare ascolto al «comunicato de- 
nuncia» del Presidente Nazionale del- 
ANA Bertagnolli che segnalava l’esi- 
stenza nelle zone terremotate «di scia- 
calli della politica che fingevano di vo- 
ler aiutare la nostra gente, avendo inve- 
ce come scopo preciso quello di semi- 
nare odio e malcontento». 

La denuncia fu definita da alcuni 
giornali «inaccettabile» e quasi da nes- 
suno degli altri venne pubbicata. 

Sei anni dopo un giornale udinese 
scrisse: «Ora, col senno di poi, risulta 
agevole comprendere a cosa mirassero 
certi “soccorritori” giunti da ogni dove 
e a tutt'altro interessati che alla soprav- 
vivenza dei friulani nel deserto delle 
macerie. Se ne accorsero (e non furono 
risparmiate loro critiche, ahimè, quan- 
to immeritate fossero, lo si scoprì poi) 
coloro che si erano assunti la responsa- 
bilità e l’onere di gestire l'emergenza € 
la prima fase della ricostruzione». 


3) Permissivismo 
e disciplina militare 

Nel nostro numero di dicembre 1982 
commentammo: «Sono passati dieci 
anni. Affermare ora «Avevamo visto 
giusto» sarebbe una ben magra soddi- 
sfazione. Ma, ben più magra e dolorosa 
sarebbe quella di affermare tra altri sei 
anni «Anche per il problema della disci- 


Tiro a segno 


294, 


o. 
a. 


La Sezione di Como ha organizzato nei giorni 1 e 2 ottobre il Campiona- 
to Nazionale di tiro a Segno e per l'esattezza il 19° per la carabina libera 
ed il 5° per la pistola standard. Il nostro campione Isola è stato jellato per- 
ché per due punti ha perso il primo posto assoluto. 
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"il 


plina militare avevamo ragione». Non è 
ammissibile che il servizio militare, na- 
to per essere scuola di formazione civi- 
ca, si trasformi in scuola di addestra- 
mento alla malavita. Questo è il nostro 
grido di allarme!». 

E nel 1984 (di anni ne erano passati 
solo due) il Ministro Spadolini nel 
«Rapporto sulla situazione delle forze 
armate» presentato al Parlamento, af- 
ferma che la «eccessiva liberalizzazione 
dell'uso dell’abito civile fuori servizio è 
sovente concausa scatenante di viola- 
zioni non soltanto della disciplina mili- 
tare, ma anche della civile convivenza e 
anche delle norme penali». 

E citava il caso di giovani che «in se- 
guito all’allentamento del concreto fre- 
no dell’uniforme, possono venire facil- 
mente agganciati da elementi della ma- 
lavita locale e coinvolti in comporta- 
menti delittuosi o comunque irregolari 
«e proponeva una revisione delle nor- 
me che regolano la libera uscita senza 
divisa». 


4) Permissivismo e droga 

Sono passati altri quattro anni e, ov- 
viamente, delle proposte non se n'è fat- 
to nulla. E in questi giorni i giornali 
scrivono su nove colonne: 
«Stupefacenti nelle caserme. - Otto fer- 
mi e un arresto. Alt al treno della dro- 
ga». Noi non intendiamo affermare che 
se questi ragazzi fossero stati in unifor- 
me. tutto ciò non si sarebbe verificato. 
Ma indubbiamente sarebbero di gran 
lunga superiori le possibilità di control- 
lo dei loro comandi, come ai nostri 
tempi, con le «ronde» e gli ufficiali di 
sorveglianza. 


5) Permissivismo e libertà 


Ma nessuno dei nostri uomini politici 
sembra aver il coraggio di affrontare 
un così semplice problema, terrorizzato 
dal timore degli strilli isterici dei ses- 
santottini, che abbondano anche nell’a- 
rea governativa, e che si strapperebbero 
le vesti per una così grave «lesione della 
libertà del cittadino-soldato». 

«Libertà: quanti delitti si commetto- 
no in tuo nome» ripeterebbe Madame 
Roland, se non l’avessero ghigliottina- 
ta. 

Perché questi sessantottini non han- 
no ancora dimenticato gli insegnamenti 
dei «cattivi maestri» e non riescono an- 
cora a distinguere tra libertà e licenza. 

Non riescono ancora a comprendere 
che il diritto alla libertà dell’uno deve 
trovare un limite nel diritto alla libertà 
degli altri. Anche uscire di casa la sera 
senza pericolo di essere scippati è un di- 
ritto. anche la «libertà dalla paura» è 
un diritto: anzi è una delle cinque liber- 


tà fondamentali. E non sembra che, di 
questi tempi, questi diritti siano consi- 
derati almeno pari a quelli dei drogati e 
dei delinquenti. 


6) Permissivismo - repressione - 
prevenzione 

Ma non è certo con la restrizione del- 
la libertà che si possono risolvere i pro- 
blemi che ci assillano o con la repres- 
sione. 

Anche la repressione è necessaria in 
determinate circostanze, ma è più im- 
portante la prevenzione. E anche que- 
sta non basta. 

Per affrontare i gravi problemi che il 
permissivismo ha determinato, è so- 
prattutto necessario ricostituire i valori 
etici, come ha ammesso anche il Presi- 
dente del Consiglio nel suo recente di- 
scorso al Papa. 

Nel marzo 1981 noi, su «Alpin jo 
mame» affermavamo: «Da quando la 
Patria, Dio, la Bandiera, la Famiglia, 
l’Onore, il Dovere sono stati relegati in 
soffitta e sono stati sostituiti dal «pae- 
se», dal «progresso», dal «libero amo- 
re», dalla «civiltà del profitto e del be- 
nessere» i giovani hanno imboccato la 
strada della violenza e della droga». 

I nostri uomini politici se ne accorgo- 
no ora. Attendiamo i concreti provve- 
dimenti promessi. Se la tradizione viene 
rispettata, attenderemo a lungo. 


La Giustizia 


«La situazione della Giustizia è 
drammatica» ha affermato il Mini 
stro Vassalli, dopo il minacciato scio- 
pero dei magistrati e un terzo inter- 
vento del Presidente della Repubbli- 
ca. 

L'associazione Magistrati ha se- 
gnalato che mancano almeno 2.000 
persone tra cancellieri e personale au- 
siliario. Per copiare una sentenza non 
bastano sei mesi. La Corte di Cassa- 
zione ne ha in giacenza 6.000 da tem- 
po decise. 

Le cause penali e civili durano da 
sei a dieci anni. 

Le controversie civili vengono per 
lo più risolte in via stragiudiziale. Nel 
settore penale la situazione è gravissi- 
ma: ne sono la prova le continue 
scarcerazioni di pericolosi pregiudi- 
cati per decorrenza di termini. 

Ricordo, all’Università, la prima 
lezione di diritto Costituzionale di 
Costantino Mortati (poi giudice co- 
stituzionale). 

Dopo aver esposto in generale l’or- 
ganizzazione dello Stato e la suddivi- 
sione dei poteri, richiamò la nostra 
particolare attenzione sul potere giu- 
diziario. 

Il funzionamento della giustizia — 
ci disse — è il primo dei compiti dello 
Stato, «ne cives ad arma ruant»: (af- 
finché i cittadini non siano indotti a 
farsi giustizia da sè). 

E in Italia, ormai, non vi siamo 
lontani. 


La Gigia 


La nostra Sede Nazionale nelle 
molteplici celebrazioni del 70° An- 
niversario della Vittoria ha voluto 
ricordare in modo particolare i Ca- 
valieri di Vittorio Veneto — iscritti 
all’ANA — consegnando loro una 
medaglia ricordo — coniata appo- 
sitamente — ed un diploma di be- 
nemerenza che la Sezione ha vo- 
luto poi lodevolmente incorniciare. 

| rispettivi Capigruppo si sono 
fatti carico di consegnare ai «Baldi 
veci» diploma e medagia nelle ce- 
rimonie del 4 novembre locali ed 
in alcuni casi si sono recati perso- 
nalmente nel domicilio dell’inte- 
ressato. Pubblichiamo i nomi dei 
Cavalieri di Vittorio Veneto pre- 
miati ed i Gruppi di appartenenza 
rinnovandogli il mostro plauso, 
l'orgoglio di poterli annoverare 
ancora tra le nostre file e l'augurio 
di lunga vita. 

Rojatti Attilio Udine centro; Pui- 


Onore ai Cavalieri di Vittorio Veneto 


cher Giuseppe Udine centro; Va- 
lent Antonio Udine centro; Sello 
Davide Udine est, Pallavicini Gio- 
batta Udine est, Bertuzzi Noè Basi- 
liano; Corona Giuseppe Erto Cas- 
so; Filippin Felice «Dittin» Erto 
Casso; Piacentini Giovanni Gradi- 
scutta di Varmo; Dolce Roboano 
Latisana; Spizzo Ferruccio Magna- 
no in Riviera; Michelizza Lino 
Monteaperta; Micelli Pacifico Or- 
gnano; Giorgiutti Severino Pa- 
gnacco; Bellina Emilio Pontebba; 
Englaro Pierantonio Pontebba; 
Tracogna Emilio Racchiuso; Badi- 
ni Giovanni Vergnacco; Degano 
Tranquillo Segnacco; Lettig Dome- 
nico Stolvizza di Resia; Peressi 
Angelo Susans di Majano; Clo- 
chiatti Guido Tarcento; Missoni 
Luigi Tarvisio; Nicli Tito Majano; 
Tosolini Cesare Majano; Di Lenar- 
do Giuseppe Montegnacco; Cosani 
Beniamino Osoppo. 


Consegna al Socio Tito Nicli di anni 96, Cavaliere di Vittorio Veneto, dell’attestato rila- 
sciato dall’ANA di Milano, presso la sua abitazione per le precarie condizioni di salute. 


Consegna al Socio Cesare Tosolini di anni 89, Cavaliere di Vittorio Veneto, dell’attestato 


rilasciato dall’ANA di Milano, durante la cerimonia pubblica del 4 novembre. 
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Riprendiamo il nostro affettuoso 
incontro con i ragazzi di Scandiano 


Gentile signor Presidente Masarotti, 
noi siamo gli scolari della classe Il D 
della Scuola Media Statale «M.M. 
Boiardo» di Scandiano. Abbiamo preso 
il posto dei nostri amici di III D che, 
avendo terminato la scuola media, ora 
sono alle superiori. 

Lei ancora non ci conosce, ma noi 
già conosciamo lei e gli Alpini perché 
fin dallo scorso anno anche noi legge- 
vamo il giornale «Alpin jo, mame!» che 
lei mandava in tante copie ai nostri 
amici di III 

Anche noi abbiamo per insegnante la 
prof.ssa Giovanna Paroli che ci ha spie- 
gato un po’ la storia degli Alpini e 
quello che loro hanno fatto durante le 
terribili guerre, e poi quelle che tuttora 
fanno in tempo di pace. Anche noi de- 
sideriamo diventare amici suoi e degli 
Alpini, se lei ce lo permette, e continua- 
re la corrispondenza con lei come face- 
vano i nostri amici. 

Pensi che nella nostra classe abbiamo 
una compagna, Silvia Prampolini, che è 
la sorella di Massimo, ex alunno della 
prof.ssa Paroli di parecchi anni fa (ora 
ha 20 anni) che ha già fatto il militare 
e... proprio negli Alpini! 

In questi giorni siamo molto indaffa- 
rati a scrivere lettere in vari paesi d’Ita- 
lia perché stiamo facendo una bella ini- 
ziativa: cercare notizie di 15 soldati ita- 
liani, morti nel 1919, a Copenaghen, 
mentre venivano rimpatriati dalla dura 
prigionia, colpiti dalla terribile «spa- 
gnola». Un nostro amico, il prof. Del 
Zanna, che vive a Copenaghen e ha 
scoperto che essi sono sepolti in quel ci- 
mitero, li vuole ricordare. Tra essi c’è 
pure un Alpino, come lei sa dalla lette- 
ra che le ha scritto la prof.ssa Paroli. 
Speriamo che anche lei ci possa dare un 
aiuto in queste ricerche. 

Noi intanto stiamo mettendo da par- 
te i risparmi perché vogliamo che sia 
piantato un albero della «Foresta idea- 
le» presso le tombe di questi nostri sol- 
dati, morti così giovani tanto lontano 
dalle loro patria. Il nostro amico padre 
Lorenzo Del Zanna in questi giorni è in 
Italia perché conduce 400 danesi a Ro- 
ma, dove domenica 23 ottobre il Papa 
beatificherà in Piazza San Pietro un 
grande scienziato € Vescovo danese, 
Niels Stensen (Niccolò Stenone 1638- 
1686) che visse molto a Firenze, come 
precettore di Cosimo III dei Medici, ed 
è sepolto in San Lorenzo. Il nostro 
amico spera di poter venire anche a 
Scandiano, così parleremo insieme € 
prenderemo accordi per questa iniziati- 
va. 
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Intanto la ringraziamo per quello che 
lei potrà fare per noi, per le tante copie 
del giornale che ha mandato a scuola 
questa estate, e per la sua amicizia e per 
quella degli Alpini, che speriamo di me- 
ritare. La salutiamo anche noi con un 
caloroso mandi! 


la capoclasse: Valentina Ferretti 
La classe IID: Giuseppe D'Angelo, Stradi Ales- 
sandro, Romana Interdanato, Valeria Casoli, 
Emilio Maria Morona, Gentili Simone, Daniele 
Pedrazzi, Paolo Rabitti, Bocedi Federica, Fioc- 
codori Sabrina, Valenti Matteo, Cristian Interdo- 
nato, Simona Gianotti, Nicole Corghi, Silvia 
Prampolini, Cristina Romano 


Un caro e fraterno saluto. 
Giovanna Paroli 


Cari ragazzi, 

leggendo attentamente la vostra cara 
lettera ho ricevuto l’impressione di cono- 
scervi da tempo e di aver con voi sempre 
dialogato in quanto vi esprimete da vec- 
chi conoscitori degli Alpini, di Udine in 


particolare, delle tradizioni, della amici- 
zia che ci lega, frutto dell’appassionato 
lavoro svolto in tanti anni dalla vostra 
super professoressa Paroli. 

Ecco perché siamo già amici anzi lo 
siamo sempre stati. 

Leggo anche che state già lavorando 
per rintracciare tra gli altri un Alpino se- 
polto a Copenaghen nel lontano 1919, ex 
combattente della grande guerra del 
1915/1918. 

Mi sono premurato di interessare il 
mio collega Presidente di Genova e sono 
certo che fatte le indagini ci risponderà 
qualcosa. 

È bello sapere che volete rinverdire 
ancora le vostre foreste, sparse un po’ 
ovunque, per ricordare, per esprimere la 
vostra solidarietà e nel contempo arric- 
chire di verde la natura tanto bisognevo- 
le di essere salvaguardata. 

Sono anch'io orgoglioso di sapere che 
dalla «Boiardo» escono anche degli Alpi- 
ni (uno, il Gianpaolo, è stato nella «Ju- 
lia» a Udine) e se questi sono stati asse- 
gnati negli Alpini certamente sono dei 
bravi ragazzi, del resto, come tutti quelli 
che passano dalle «Medie Boiardo». 

In questo momento ricevo la lettera 
della Professoressa Paroli e a quanto so- 
pra aggiungo di non aver fatte altre ri- 
cerche. 

Con i più affettuosi saluti. 

Mandi. 
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Ci scrive il Presidente 
della Commissione Tecnica Friuli 


Milano, 25-10.1988 
Carissimo Ottorino, 

sento, ancora una volta, il bisogno 
di esprimerti anche per iscritto quan- 
ta serenità e fiducia ci abbiano dato i 
due giorni passati insieme, in così fe- 
stosa compagnia, e quanto il nostro 
cuore batta di affettuosa riconoscenza 
per te e per voi tutti. 

Non solo ci avete messo in grado di 
costatare la tenuta delle case costruite 
dalla CTF, ma avete anche voluto 
privilegiare, lungo l’intero itinerario, 
un contatto umano ai vari livelli, ine- 
guagliabile come profondità di grati- 
ficazione. Ci siamo sentiti facenti 
parte intima della vostra grande fa- 
miglia, a conferma della comune ed 
operante alpinità. 

E ci avete altresì dato ampio modo 
di toccare con mano la trasformazio- 
ne che è stata realizzata dopo il terre- 
moto, quale fenomeno che solo in 
Friuli poteva avvenire. Il Paese ha 
avuto fiducia in voi, Vi ha dato i 
mezzi necessari e Voi li avete messi a 
frutto con un impegno e una capacità 
che testimonieranno nei secoli i valori 
della Vostra stirpe. 

Sono passate poche ore, in definiti- 
va, dal nostro ritorno di domenica 
notte, ma già sono moltitudine le per- 
sone che abbiamo incontrato ed alle 
quali abbiamo travasato la nostra 


meravigliata sorpresa per ciò che ab- 
biamo visto e vissuto con voi, fieri che 
la sorte ci abbia permesso di apporta- 
re anche il nostro contributo, di spiri- 
to e di braccia, per piccolo che esso 
sia stato. 

Grazie, Presidente caro, a te e a 
tutti gl Amici comuni, grazie per le 
emozioni che ci avete procurato, gra- 
zie per il tempo che ci è stato dedica- 
to, grazie per la superba regia del no- 
stro Decennale, grazie per i legami 
che ci uniscono, indissolubilmente. 

Con un forte abbraccio, anche a no- 
me di ognuno di noi. 

Franco Brambilla 
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Dall’Associazione Friulana Donatori 
di Sangue - Sez. Alpini di R. di Giusto 
(Udine - Via Cividale) riceviamo 

«TEMPO DI REGALI Si avvicina 
Natale. Tempo di regali, di doni per 
tutti. Spese mai fatte prima. Ma va, 
pensi, viene una volta all’anno! Se 
non sono generoso adesso quando al- 
lora? Ma cosa regalo? Questo poco, 
questo troppo; piacerà, non piacerà? 
Mi è venuta un’idea, quest'anno dono 
il mio sangue, faccio contenti tutti, e il 
più contento sono io!». 


Condividiamo l’idea e ci auguriamo 
che abbia il seguito che si merita. 


Da Lima (Perù) ci scrive il Presi- 
dente Sezionale Celso Salvetti 

«Ci giunge sempre graditissima la 
vostra rivista Alpin jo meme che vie- 
ne letta ed apprezzata da tutti gli Al- 
pini della nostra Sezione. Grazie di 
cùm. 


Grazie, invece, a voi per l'apprezza- 
mento, che ci stimola a rendere sempre 
migliore il nostro giornale. 

A noi la soddisfazione di poter 
«mandare» un po’ di Friuli e di Italia 
di fradis lontani. 


È KO # 


Da Massa, Elio Borgobello, classe 
1921, in occasione del 45° anniversa- 
rio del rientro degli Alpini dalla Rus- 
sia, ci scrive una lunga lettera ricor- 
dando una serie di episodi di cui fu 
protagonista il «Cividale», battaglione 
di sua appartenenza. 

Pubblichiamo la poesia che ha dedi- 
cato ai suoi commilitoni. 

Alpini del «Cividale» 

che sulla «quota» dormite in eterno, 
non dovrete mai dubitare 

avrem per voi sempre amore fraterno 


Ma intanto quei prodi son muti 

non reclaman né medaglie né gloria, 

coi loro volti marmorei e fronzuti 

san di esser passati alla storia 
Ancor oggi mi par di vederli 
nonostante quel tempo lontano, 
abbarbicati in vetta alla «Quota» 
sprofondati nel grigio pastrano 

AI pensarci mi sento arrossire 

sapendoli abbandonati nel fango, 

i miei occhi si chiudono umidi 

ed allora m’accorgo che piango. 


Ci permettiamo di dedicare questi versi 
anche agli Alpini di tutti i battaglioni e 
Gruppi che, con pari dedizione e senso del 
dovere, hanno vissuto quei duri momenti. 


Falsi 
Cavalieri 


Il titolo di «Cavaliere della 
Patria» è una onoreficienza 
che non esiste. Che poi, vi sia 
una «Associazione dei Cava- 
lieri della patria» che promet- 
te — a pagamento — tale di- 
ploma è cosa che rattrista: 
non concepiamo come qualcu- 
no possa strumentalizzare cer- 
ti valori morali e creare aspet- 
tative, che non avranno segui- 
to, fra gli ex combattenti. 

Il nostro apprezzamento, 
pertanto, va al Comm. Flaiba- 
ni — Presidente provinciale 
dei Combattenti e Reduci — 
che oppurtunamente ha se- 
gnalato alla Presidenza Nazio- 
nale dell’ANCR questa squal- 
lida iniziativa. 


Una toccante iniziativa 
dei ragazzi di Scandiano 


...per l'interessamento dell’ANA di 
Udine, onorata la salma di un «Ve- 
cio», morto nel 1919 di ... mentre sta- 
va per essere rimpatriato dopo la pri- 
gionia. 


La solidarietà tra gli Alpini si mani- 
festa in mille modi, spesso impensati. 
Eccone un esempio. Nello scorso ot- 
tobre gli alunni della classe Il D me- 
dia «Boiardo» di Scandiano (Reggio 
Emilia) hanno scritto al sindaco del 
Comune di Campo Ligure per infor- 
marlo di un fatto toccante di cui sono 
venuti a conoscenza attraverso il 
prof. Lorenzo Del Zanna padre gesui- 
ta della Missione Cattolica di Copena- 
ghen il quale insegna lingua e lettera- 
tura italiana a ragazzi italo-danesi. 

Visitando con i suoi alunni il cimite- 
ro della capitale danese, questo pro- 
fessore ha scoperto che vi sono se- 
polti 15 soldati che hanno partecipato 
alla prima guerra mondiale, morti a 
Copenaghen nel 1919 in seguito all'e- 
pidemia «spagnola» mentre venivano 
rimpatriati dalla prigionia. 

Il prof. Del Zanna ha scritto ai ra- 
gazzi di Scandiano affinché lo aiutas- 
sero a onorare la memoria di quei po- 
veri morti «che nessuno più ricorda 
perché seppelliti così lontano dalla 
patria» scrivendo al sindaco o al par- 
roco dei loro paesi. 

Gli alunni hanno raccolto l'invito e 
così hanno scritto al sindaco di Cam- 
po Ligure per chiedergli notizie del 
soldato Pietro Timossi nato nel 1893 
in quel comune, appartenente al 1° 
Reggimento Alpini e morto a Copena- 
ghen il 21 gennaio 1919. 

«Esistono ancora suoi familiari?», 
gli hanno chiesto. «È qual è il loro in- 
dirizzo?». E ancora: «È possibile ave- 


re una foto di questo alpino?». 

Poiché il meccanismo burocratico 
che questa iniziativa molto nobile e 
meritoria ha messo in moto accusava 
una certa lentezza, il presidente del- 
l’ANA di Udine — Ottorino Masarotti 
— venuto a conoscenza della cosa si 
è messo in contatto col Presidente 
dell’ANA di Genova, il quale a sua 
volta ha scritto al Capogruppo ANA di 
Campo Ligure. 

Detto e fatto. Si è venuti così a sa- 
pere che un fratello dell’Alpino defun- 
to a Copenaghen sessantanove anni 
fa, Vittorio Timossi, vive ancora a 
Campo Ligure, mentre una sorella vi- 
ve a Alessandria. Una fotografia di 
Pietro Timossi, per quanto vecchia e 
comprensibilmente malandata, è sta- 
ta mandata agli alunni di Scandiano 
che a loro volta l'hanno spedita al 
prof. Del Zanna il quale aveva in ani- 
mo di pubblicare un opuscolo su quel 
ritrovamento. 

Dunque tutto è andato a buon fine. 
Tramite la loro insegnante, la profes- 
soressa Giovanna Paroli, i ragazzi 
emiliani hanno ringraziato calorosa- 
mente il presidente Masarotti (esiste 
da tempo un simpatico rapporto di 
amicizia tra la scuola di Scandiano e 
l'associazione Alpini di Udine) per il 
suo interessamento. «Tutta questa vi- 
cenda», ha scritto l'insegnante, «è 
così umana e civile che non saprei 
pensare lezione altrettanto formativa 
per i nostri ragazzi». 

La professoressa Paroli ha perfet- 
tamente ragione. Da quei giovani è 
venuto un messaggio di solidarietà 
davvero toccante. E gli alpini di Udine 
son ben lieti di averli aiutati fattiva- 
mente a lanciarlo aiutandoli nella loro 
bella iniziativa. 


Alcuni Alpini friulani che hanno partecipato all’annuale incontro al rifugio Contrin. 
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Era il mese di dicembre del 1942, la 
Divisione si trovava schierata sul Don, 
fronte Russo, assieme ad altre due Divi- 
sioni Alpine e con altre di fanteria for- 
mando l’Armir (Armata Italiana in 
Russia). 

Avevamo lavorato per mesi come tal- 
pe per fare camminamenti, postazioni 
per le armi, osservatori, rifugi per noi, 
depositi munizioni, realizzando un pic- 
colo paese sottoterra con tutte le norme 
di sicurezza e a prova di bomba; per 
ripararci dall'umidità avevamo perfino 
rivestito internamente in legno le pareti 
dei dormitori. 

Qui pensavamo accogliere i Russi 
nella loro prevista offensiva invernale e 
certamente avrebbero avuto del filo da 
torcere per espugnare le nostre fortifi- 
cazioni, questo però lo avevano capito 
anche loro e attaccarono in settori più 
vulnerabili. 

Verso il 10-12 dello stesso mese di 
dicembre, dalla nostra destra si fece 
sentire un continuo tambureggiare di 
grossi calibri; capimmo che qualcosa di 
grosso era in corso da quelle parti, noi 
ricevemmo l’ordine di intensificare la 
sorveglianza. 

Alle 23.30 del giorno 16 arrivò un 
ordine del tutto inaspettato e che ci tur- 
bò non poco: dovevamo prepararci per 
un trasferimento, dove si andrà? Facile 
indovinare: era la voce del cannone che 
ci chiamava! Infatti il giorno 17 venne a 
sostituirci il Battaglione ligure «Pieve 
di Teco» mentre noi, dopo aver racimo- 
lato tutto il parco slitte. (ne avevamo 
costruite un buon numero) le caricam- 
mo di armi pesanti, munizioni ed altri 
materiali, poi affardellammo i nostri 
zaini e all’imbrunire fummo pronti a 
muovere. 

Con tanto dispiacere demmo l'addio 
ainostri caldi e confortevoli bunker par- 
tendo in direzione sud-ovest, essendo 
destinati ad andare a fermare sulla nuda 
e gelida steppa i Russi che avevano at- 
taccato con preponderanti forze di uo- 
mini e mezzi, travolgendo la linea tenuta 
dalle nostre divisioni di fanteria e da 
quelle romene; i nemici erano ormai im- 
baldanziti e continuavano a dilagare co- 
me un fiume quando rompe gli argini. 

Proseguivamo silenziosi, ogni squa- 
dra seguiva la propria slitta pronti per 
dare una mano ai muli con una spinta 
nelle salite o una trattenuta nelle disce- 
se, nonché sorvegliare che il carico fosse 
sempre a posto. 

Il termometro si era alquanto abbas- 
sato, eravamo attorno ai 35 sotto zero, 
dalle pancie dei muli pendevano dei can- 
delotti di ghiaccio che toccavano quasi 
per terra, gli alpini con barba e baffi 
avevano il loro da fare per togliersi le 
frange di ghiaccio che andavano for- 
mandosi con il respiro, le scatolette di 
carne e gli altri viveri dovevano essere 
tenuti vicino al nostro corpo altrimenti 
gelavano. 

Riposammo qualche ora in una gran- 
de capanna, all’alba dovevano arrivare i 
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camion per trasportarci più velocemen- 
te, ma come al solito la naja promette e 
poche volte mantiene: di automezzi nep- 
pure l'ombra. Siamo a Pajari, ripartia- 
mo con i nostri mezzi lenti ma più sicuri, 
poi, come se ciò non bastasse, sbagliamo 
pista e dobbiamo fare del cammino a 
ritroso. 

Al pomeriggio del 19 fummo sorvola- 
ti da un ricognitore nemico, non gettò 
strumenti di morte ma manifestini di 
propaganda, invitandoci alla resa. 

Ho subito pensato che avrebbe segna- 
lato la nostra presenza alla sua base ed 
infatti così fu. Subito dopo spuntarono 
dietro ad una collina due aerei a bassa 
quota e iniziarono a mitragliarci: fu un 
inferno. Feci appena in tempo a fare 
qualche passo fuori pista che già mi 


furono addosso, mi buttai con la faccia 


nella neve in attesa di essere colpito; 
sentivo la scia delle pallottole passarmi 
a pochi centimetri ma fui salvo, balbet- 
tando una preghiera mi rialzai, ormai 
l’uragano era passato; anche per l’inte- 
ra colonna le perdite furono limitate. 
Ricomponemmo la fila e ripartimmo. 

Più avanti trovammo gruppi di fanti 
sbandati che faticosamente andavano 
verso ovest, che aveva il fucile e chi era 
disarmato, chi aveva lo zaino e che ne 
era senza, però tutti avevano la famosa 
coperta a penzoloni sulle spalle che è il 
segno caratteristico di una disfatta. 

Chiedemmo di che Divisione fossero, 
risposero: «della Cosseria». Cercammo 
di sapere da loro come fossero andate le 
cose ma non seppero spiegare un gran- 
ché. 

Dissero di aver visto venire avanti 
tanti Russi e tanti carri armati e che, 
avendo perso i contatti con i loro coman- 
di, avevano fame e freddo, insomma era- 
no dei relitti sull’immensa steppa. 

Restammo alquanto impressionati e 


ci rendemmo conto in quale situazione 
eravamo venuti a trovarci. Noi reduci di 
Grecia ne avevamo già visto di queste 
cose ma, in confronto, quello fu solo un 
piccolo campionario. 

Uno di questi fanti, vedendoci venire 
avanti con il passo sicuro, organizzati ed 
armati di tutto punto, ci chiese. «Siete 
alpini»? Dalla nostra fila una voce in 
friulano rispose: «O sin de Julie, la pu- 
tane dell’esercit italian». Anche se la 
parola non era molto ortodossa, il suo 
significato era più che giusto, in quanto 
la nostra Divisione fu troppo tartassata 
in questa guerra. Infatti nel 1939 per 
occupare l’Albania fu mandata la «Ju- 
lia», nel 1940 fu ancora la «Julia» ad 
essere mandata sulle impervie monta- 
gne del Pindo per combattere eroica- 
mente contro i Greci tanto che i Batta- 
glioni furono ridotti a piccoli plotoni. 
Venne poi il Topojanit, il Golico e così 
fino alla fine di questa durissima guerra 
il nome della «Julia» fu tenuto altissi- 
mo. 

Come se questo ancora non bastasse 
ci colpì un’altra tragedia: al rientro în 
Italia fu affondato in mare l’intero no- 
stro Battaglione «Gemona». Conside- 
rando tutti questi episodi la risposta di 
quello ignoto alpino friulano era più che 
giustificata. 

Ma, dopo questa parentesi, ritornia- 
mo a noi: eccoci arrivati in zona opera- 
zioni (è il 21 dicembre), il termometro è 
sceso ancora, subito ci mettiamo a sca- 
vare per ripararci dai due principali ne- 
mici: i Russi ed il freddo. Solo sottoter- 
ra si può trovare la possibilità di soprav- 
vivere, fermarsi all'aperto significava 
morte o congelamento. 

Scesi con due slitte a prelevare muni- 
zioni più in basso, la bufera era tale che 
cancellava in un momento ogni traccia 
del nostro passaggio tanto che a stento, 


Un soldato italiano familiarizza con un bambino russo. 


La grande ansa del Don al primo gelo. 


anche per l'oscurità, riuscii a ritrovare il 
mio plotone. 

Ci troviamo nei pressi di Nowo Kalit- 
wa e il mio plotone mortai da 81 si trova 
dietro al Battaglione «Tolmezzo». In 
quel settore momentaneamente esisteva 
una relativa calma che ci consentì di 
fare profonde piazzole per le armi, ripa- 
ri per noi e per le munizioni; ma più 
avanti e a destra non c’è tregua, anche se 
siamo a Natale. Le nenie natalizie sono 
cantate dai cannoni e dalle famose e 
terribili «katjuscie» che sparano 16 gra- 
nate per volta da 130 mm. 

Due bordate di queste ultime caddero 
non troppo lontano, fu una cosa vera- 
mente impressionante anche per uno co- 
me me che aveva fatto un certo callo alle 
cannonate sul fronte greco. 

Anche l'aviazione nemica era molto 
attiva spezzonandoci e mitragliandoci 
indisturbata, molto raramente compare 
in cielo qualche aereo tedesco: loro sono 
impegnatissimi sul fronte di Stalingra- 
do, ma questa pur limitata presenza dei 
nostri alleati ci infonde tanto coraggio. 
Anche i tedeschi avevano fatto affluire 
sulla linea di combattimento la truppa 
ed i mezzi possibili per arginare, ferma- 
reo almeno rallentare l’avanzata sovie- 
tica. I nostri alleati non avevano mai 
avuto l'occasione di combattere fianco a 
fianco con gli alpini e ne restarono entu- 
siasti, tanto che un loro colonnello ebbe 
a dire: «Ogni alpino vale come un picco- 
lo carro armato». 

Approfittando di questa breve stasi il 
nostro comandante Cap. Crea chiamò i 
sottufficiali nella sua «tana» per augu- 
rarci Buon Natale e per offrirci ancora 
un pò di quella grappa friulana che po- 
chi giorni prima aveva aperto per festeg- 
giare la nascita del suo primo figlio. In 
quell'occasione aveva esclamato: «po- 
vero figlio mio! Chissà quando potrò 
vederlo! Anzi, chissà se lo vedrò». Il suo 
presentimento si rivelò purtroppo giu- 
sto: egli, infatti, non fece più ritorno in 
Italia e non vide mai suo figlio. 

Di mio fratello, appartenente al Big. 


«Cividale» la 20° Compagnia, avevo no- 
tizie da poco, stava bene ed avevo avuto 
occasione di incontrare pochi giorni pri- 
ma il suo capitano al quale avevo racco- 
mandato di «tenerlo da conto». In com- 
plesso, data la situazione, passai un Na- 
tale discreto ed alla sera potemmo reci- 
tare anche il S. Rosario. Era sorpren- 
dente vedere con quale devozione tutti 
pregavano; raccontando oggi tale cose 
sembrano favole. 

Alle ore 2.30 del 26 dicembre il Ten. 
Moro (ora Generale in pensione) portò 
l'ordine di aprire il fuoco con tutte le 
armi davanti alla 72° Compagnia del 
Tolmezzo attaccata in forze. 

Avendo io già sentito poco prima un 
intenso fuoco di preparazione, svegliai 
tutto il plotone e come ricevemmo l’or- 
dine sull’obiettivo da colpire fummo su- 
bito pronti e iniziammo ad infornare 
bombe a tiro accelerato con tutte le 
quattro armi. Quante granate scari- 
cammo sul nemico e quanto durò quel 
nostro intervento non saprei dire (forse 
20 minuti). Abbiamo saputo che i Russi 
hanno desistito e si sono ritirati subendo 

forti perdite, giesto certemante anche 
per merito nostro. 

Calmatesi le acque riordinammo e 
preparammo il tutto per un altro even- 
tuale bisogno del nostro aiuto. 

Dirigendomi verso il mio piccolo rifu- 
gio mi accorsi che le dita delle mani non 
rispondevano ai miei comandi e avevano 
assunto un colore biancastro, cadaveri- 
co. Cercai allora si sbatterle, fregarle 
con il grasso anticongelante, ma senza 
esito. Il mio bravo alpino Fenos, che già 
era pratico di questo cose, mi disse: 
«major, tu as il congelament di second 
grad». nella foga di passare le bombe al 
caricatore avevo commesso l’impruden- 
za di non mettermi i guanti; sentivo che 
le mani mi restavano attaccate alle gra- 
nate come se queste fossero state rivesti- 
te di colla, ma, a mani nude lavoravo 
meglio, non pensando però alle conse- 
guenze. Quella mattina il termometro 
era sceso a —38°. 


Visto che i massaggi non mi davano i 
risultati che io speravo, al pomeriggio 
mi recai dal dottore il quale diagnosticò: 
«congelamento di secondo grado, devi 
andare all’ospedale». Questa sentenza 
mi fece restare male e dissi: «dottore, 
non può curarmi qui sul posto?». Mi 
rispose che era impossibile e mi preparò 
la «base di passaggio» per la 308° sezio- 
ne sanità. 

Ero spiacentissimo di lasciare i miei 
superiori, e i miei commilitoni, mi sem- 
brava che senza di me i miei mortati non 
avrebbero sparato bene, poi il dispiacere 
più grande era quello di dover lasciare 
mio fratello, di dovermi allontanare da 
lui! 

Andai dal Cap. Crea che, vistomi così 
demoralizzato, mi disse: «fatti coraggio 
Noacco, capisco il tuo dispiacere ma 
ricordati che prima di ogni altra cosa c’è 
la salute, vai tranquillo, guarirari e poi 
ritornerai ancora con noi». Furono pa- 
role saggie. 

Mandai a chiamare mio fratello e lo 
trovai un po’ provato dagli ultimi giorni 
di fatiche, di veglie e di combattimenti 
ma con il morale sempre buono, parlam- 
mo della nostra famiglia, gli raccoman- 
dai di tenersi sempre riguardato per 
quanto possibile, gli consegnai quanto 
avevo conservato per lui o che avevo di 
scorta nel mio zaino: «tieni — gli dissi 
— che un giorno questi pochi viveri po- 
trebbero venirti bene». Ci abbracciam- 
mo, gli feci ancora coraggio e, mentre si 
allontanava, lo seguii con lo sguardo 
fino a che le lacrime mi confusero la sua 
figura. Povero mio fratello Egidio, que- 
sto fu l’ultimo nostro incontro e poi la 
steppa lo inghiottì come altre decine di 
migliaia dei nostri fratelli. 

Dopo 43 anni esatti ho voluto rievo- 
care la giornata del 26 dicembre per una 
coincidenza del tutto particolare: allora 
su una slitta presi la via dell’ospedale 
per curarmi il congelamento, il 26 di- 
cembre 1985 sono stato ricoverato al 
Policlinico di Udine per cure ospedalie- 
re. 
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TERENZANO-CARGNACCO 


Giovani e... meno giovani 


Vogliamo ricordare due ini- 
ziative che il Gruppo ha attua- 
to, dimostrando particolare at- 
tenzione e sensibilità ad alcune 
categorie sociali. 

Una gita a Gorizia e Oslavia 
ha visto assieme Alpini, inse- 
gnanti e alunni delle ultime 


classi delle elementari. 

E dai ragazzi si passa agli an- 
ziani: una festa tutta per loro 
(una ottantina i presenti) inizia- 
ta con la celebrazione della 
Messa e proseguita con un po- 
meriggio musicale allietato dai 
noti Zampa e Titiliti. 


La distribuzione della merenda alla gita scolastica organizzata dal 
Gruppo e la foto ricordo dei partecipanti. 


2 SEE 


Soci del Gruppo alla festa dell’anziano con il sindaco e il cantauto- 


re Dario Zampa. 
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Che bella sede! 


La Sede sociale del gruppo 
sta diventando giorno dopo 
giorno «punto di riferimento» 
per tutti i visitatori di S. Danie- 
le siano essi Alpini o non. 

L’armoniosa architettura 
medioevale (1300) dell’edificio 
— dichiarato monumento na- 
zionale — l'arredamento della 
Sede i cimeli ivi esposti di ricor- 
di di guerra ed in particolare 
sui cantieri di lavoro ANA per 
la ricostruzione, destano inte- 
resse ed ammirazione. 

Alpini da tutta Italia, Asso- 
ciazioni diverse, gente prove- 
niente dalla vicina Austria, 
Francia, Germania, dagli Usa. 
Venezuela, Cile, Australia, Ca- 
nada, Argentina e perfino dalla 
lontana Terra del Fuoco, han- 
no contribuito a far si che in 
questi quattro anni di vita della 
Sede ben 25.000 firme sono sta- 
te apposte sul registro dei visi- 
tatori. 

Firme di persone illustri e di 
gente comune ma tutte d’accor- 
do nell’apprezzare questo sim- 
patico angolo di S, Daniele c 
tutte d'accordo nel complimen- 
tarsi col cav. uff. Alberto Ta- 
boga — Capogruppo e Consi- 
gliere Sezionale — per la mera- 
vigliosa realizzazione. 

Certo che questo afflusso 
continuo di visitatori impegna 
il Gruppo ad una contropartita 
motivo per il quale in questo 
arco di tempo rappresentanze 
locali di Alpini si sono recate a 
rendere visita agli amici di Ca- 
sella D'Asolo, Motta, Campi- 
glia, Battipietra, Parma, Salso- 
maggiore e molti altri in Italia 
nonhcé a Winnipeg e Sudbury 
in Canada ec Perth in Australia. 
Una vita associativa veramente 
intensa se si considerano le 
normali attività di Gruppo che 
spaziano dalla collaborazione 
con tutti gli enti locali, enti as- 
sistenziali nei quali gli Alpini 
sono sempre presenti, al volon- 
tariato in Valtellina con contri- 
buti generosi per quelle popola- 
zioni, alle proprie manifestazio- 
nî  patriottiche-Sociali cd a 
quelle organizzate da altri 
Gruppi cui devono partecipare 
costantemente. 

Certo è che questa mole di 
lavoro non può essere svolta 
solamente dl pur bravo onni- 
presente Alberto Taboga ma 
determinante è il contributo 
apportato dai suoi Soci ed ami- 
ci uniti a tutti i 21 Consiglieri 
ed in particolare ai due Viceca- 
pogruppo Enzo Burbera ed il 
prof. Renzo Munini confortati 


dal Segraterio cav. Arnaldo 
Ballico. 

Un Gruppo veramente attivo 
che fa onore all’ANA per le sue 
iniziative così fedeli ai principi 
ed agli scopi cui si è proposta. 

A tutti un grande augurio di 
buon lavoro. 


CHIUSAFORTE 


Ricordando 
Mattia 


Wagzn, ETNIE) 


Anche questanno, come 
consuetudine del Gruppo, ab- 
biamo celebrato l’annuale in- 
contro Alpino «Al Plan dai 
Spadovai». 

Sempre più numerosa la par- 
tecipazione con tante autorità, 
in particolare il ns. Presidente 
Masarotti cd il Com.te Genera- 
le Zaro. 

Però quest'anno abbiamo 
notato la Tua assenza — arti- 
gliere Piussi Dario Mattia — 
che abitualmente, dopo la ceri- 
monia ed attesa del rancio, eri 
solito sedere all'ombra di quel 
piccolo abete di fronte al ritro- 
vo. E così, al guardare quel po- 
sto vuoto, caro Mattia, sorsero 
tanti ricordi di simpatia ed alle- 
gria. 

Eri artigliere Alpino dal 1938 
e per 7 anni silenzioso servitore 
della patria. Iniziasti «con Una 
nave è partita da Bari...», se- 
guiva l'Albania, la Grecia, i 
Balcani; e pi ancora, per tanti 
anni continuasti come fedele 
«Duri al pezzo» nelle file del 
ns. Gruppo. 

Ti ricordiamo sempre viva- 
mente per la testimonianza di 
fedeltà ed amore e per la fiera 
consapevolezza di appartenere 
alle Penne Nere. 

Grazie e sempre in Pace, ca- 
ro «Motil». Mandi... o Artiglie- 
re, bell’Artigliere. 


OTTOBRE 1940 


Nella conferenza del generale Mario M. Montanari 
al Palamostre di Udine 
una rievocazione precisa e puntuale della Campagna di Grecia 
e del dramma vissuto dagli Alpini della Julia 
distrutta e ricostituita due volte, 


in quella che viene considerata una delle pagine più tristi 


della nostra storia militare 


La Grecia è là... 


Inverno sul fronte greco-albanese: i nostri Alpini con mortai da 45 davanti alle linee nemiche. 


«E quel capitano che mi dà la mano / sopra il 
bastimento mi vuol salutare / e poi mi disse: «La 
Grecia è là...». Molti tra gli Alpini che erano anco- 
ra ragazzi all’inizio della seconda guerra mondiale 
ricorderanno certo questa vecchia canzone che per 
quanto apparisse sgangherata nei versi e nella mu- 
sica, ha finito per conservare nel tempo una dram- 
maticità sorprendente. 

«La Grecia è là...». Già «è là...», oltre il mare, 
abbastanza vicina tutto sommato. Ma nessuno im- 
maginava il 28 ottobre 1940 quando la campagna 
ebbe inizio come sarebbe andata a finire quell’av- 
ventura nella quale soprattutto gli Alpini della di- 
visione «Julia» furono così penosamente coinvolti. 

In una esemplare conferenza (di cui riteniamo 
giusto fornire un riassunto molto ampio) tenuta al 
Palamostre di Udine, davanti a una platea affolla- 
tissima, il generale Mario M. Montanari ha traccia- 
to un quadro di vasto respiro, di quella vicenda 
oramai lontana che pochi — come ha rilevato giu- 
stamente il generale Gianfranco Zaro comandante 
della Brigata Alpina Julia nel presentarlo al pub- 
blico presente — hanno studiato realmente a fon- 
do. 

Il generale Montanari ha esordito dicendo di 
avere accettato volentieri l’invito rivoltogli dal ge- 
nerale Zaro a parlare della Julia in Grecia per due 
motivi. 

Il primo d’ordine professionale: sulla guerra di 
Grecia tanti hanno detto o scritto, taluno con la 
passione di chi ha attraversato quella dolorosa 
esperienza, altri con la vena polemica di chi è incli- 
ne a comprendere tutto e tutti in una visione nega- 


tiva. Nulla di male se le critiche fossero state di 
fuoco, ma pertinenti e motivate. Invece, spesso 
hanno rivelato superficialità, scarsa conoscenza dei 
fatti e, in qualche caso, puro partito preso. Ma il 
peggio risiede nello scarso rilievo attribuito di so- 
lito alle origini del conflitto, mentre proprio in es- 
se si trova la spiegazione di una delle pagine più 
tristi della nostra storia militare. 

«Gli errori determinanti, politici e militari — ha 
proseguito Montanari — furono commessi prizza 
di quello sciagurato 28 ottobre 1940. Quanto ac- 
cadde in seguito non ne fu che l’inevitabile conse- 
guenza. Certo, errori si verificarono anche durante 
la campagna, ma rientrano nel quadro delle vicen- 
de belliche. 

Molti reparti, specialmente di fanteria, non det- 
tero buona prova, però non fu colpa loro. La re- 
sponsabilità appartiene per intero all’autorità cen- 
trale che li mandò al fuoco in condizioni penose. 
Ed ecco il secondo motivo del mio impegno: 
avendo partecipato in certa misura e studiato a 
fondo la campagna, io, non Alpino, ho ammirato 
gli Alpini per le loro qualità di uomini. E ciò con 
assoluto distacco. La Julia ebbe 7.754 perdite, ma- 
lati a parte. Nessun'altra divisione soffrì tanto 
comportandosi splendidamente». 


Le origini del conflitto 


«Il 7 aprile del 1939 un piccolo corpo di spedi- 
zione italiano di 22.000 uomini, comandato dal 
gen. Guzzoni, sbarcò in Albania ed iniziò l’occu- 
pazione del paese. Si trattava di un'iniziativa forte- 


mente caldeggiata da Ciano e ben volentieri accol- 
ta per motivi di prestigio da Mussolini, il quale era 
stato convinto della possibilità di una impresa ra- 
pida e facile. 

«Il presidio di tutta l’Albania non poteva, natu- 
ralmente, essere garantito dalle sole forze sbarcate, 
perciò la Murge, unica divisione compresa nel cor- 
po di spedizione e poi denominata Ferrara, fu ben 
presto seguita dalla Julia, dalla Venezia, 
dall’ Arezzo, e dalla Centauro. E facile immaginare 


l'allarme sparsosi nell'opinione pubblica greca, la quale si 


domandò ansiosamente se le truppe italiane non avrebbero 
proseguito l'avanzata oltre il confine. Il governo di Ate- 
ne, invece, reagì con molta calma senza cedere alle pres- 
sioni dello Stato Maggiore ellenico di assumere immedia- 
tamente aperte misure difensive. La dichiarazione di non 
belligeranza da parte del governo italiano fece poi 
dileguare ogni timore. 

«In definitiva, sino alla tarda primavera del 1940 
esisteva in Albania un clima di assoluta distensio- 
ne. C’erano appena 60.000 uomini, servizi compre- 
si, e gli orientamenti operativi — a parte qualche 
studio generico — si limitavano sostanzialmente 
alla stretta difensiva sulla frontiera jugoslava ed a 
semplici misure di vigilanza verso la Grecia. 

«Ma le cose cambiarono presto. Il 10 giugno 
Mussolini dichiarò la guerra alla Francia ed alla 
Gran Bretagna. Da quel momento, sotto la regia 
di Ciano, cominciò una campagna di stampa ten- 
dente a denunciare le sofferenze inflitte dai greci 
alla Ciamuria, cioè a quella parte dell'Epiro consi- 
derata irredenta dagli albanesi. 


La Grecia è là... 


Il famoso ponte di Perati sopra il fiume Vojussa. 


«L’armistizio con la Francia aveva diffuso un 
contagioso ottimismo circa la fine della guerra. 
Alla mobilitazione quasi generale della primavera 
successe nel luglio 1940, una parziale smobilitazio- 
ne con un profondo turbamento dell’assetto orga- 
nico dei reggimenti e delle divisioni. Ma non era 
finita. Il 2 ottobre, il colpo finale: il gen. Soddu, 
su decisione di Mussolini ed avallo di Badoglio, 
dispose il congedamento di 600.000 uomini su 
1.100.000 alle armi. Lo S.M. dell'Esercito cercò di 


Una tenda piantata nella neve delle montagne dell’Albania ripara i nostri combattenti durante i primi mesi di 


guerra contro la Grecia. 


La Grecia è là... 


Lago di Scutari (Albania) «spidocchiamento» dei 
nostri Alpini. 


opporsi denunciando le conseguenze disastrose al- 
le quali si sarebbe andati incontro, ma nulla otten- 
ne. 

«Il 13 ottobre Ciano scrisse sul suo diario: 
“Niente di nuovo”. Non era vero. Di nuovo c'era 
una decisione impensabile. Mussolini aveva saputo 
che una forte missione tedesca era entrata in Ro- 
mania per garantire la sicurezza della zona petroli- 
fera e si era offeso: “Hitler mi mette sempre di fronte 
al fatto compiuto. Questa volta lo pago della stessa mone- 
ta: saprà dai giornali che ho occupato la Grecia!” . 

«Fra il 13 ed il 14 ottobre l’idea di attaccare la 
Grecia prese forma e consistenza. Il 15, in una riu- 
nione presieduta da Mussolini, diventò direttiva. 
In quella fatale riunione, al cui riguardo è impossi- 
bile esimersi da severi giudizi, venne concluso di 
cominciare l'offensiva in Epiro con le truppe esi- 
stenti in Albania (salite nel frattempo ad otto divi- 
sioni, più un raggruppamento di cavalleria); in un 
secondo tempo, con i rinforzi che sarebbero atti- 


Un reparto alpino scende dall’aereo che lo ha trasportat 


vati dall'Italia, si sarebbe occupata l’intera Grecia. 
Alla base della determinazione stava la convinzio- 
ne di un facile e rapido successo grazie 2 
“circostanze di ordine politico”: la Ciamuria sarebbe 
insorta contro il governo di Atene, l’esercito elle- 
nico non avrebbe combattuto, personalità politi- 
che e militari erano state corrotte o convinte, il 
governo Metaxas sarebbe stato subito sostituito da 
un governo Venizelos filoitaliano ed anglofobo. 


Il piano operativo 


«Per semplicità di esposizione ci limiteremo al 
piano diramato dallo S.M. dell’Esercito nel set- 
tembre 1940 pet la Emergenza. Era stato studiato 
considerando premessa politica irrinunciabile il ve- 
rificarsi di una delle seguenti circostanze: 

1° - Grecia consenziente, sia pure suo malgrado, 
alla nostra invasione; 

2° - Grecia non consenziente, ma impossibilitata 
a difendere l’Epiro con più di tre divisioni, essen- 
do tutte le altre vincolate ad oriente dall’atteggia- 
mento minaccioso o addirittura nemico della Bul- 
garia (situazione verificatasi nel 1939). 

«Forze destinate all’impresa: quelle in loco. Per 
l'occupazione di Corfù era prevista una divisione a 
parte. 

«Il disegno operativo considerava uno sforzo 
principale e rapido lungo la direttrice Gianina- Ar- 
ta, con Gianina obiettivo di primo tempo; uno 
sforzo sussidiario, di fiancheggiamento, lungo la 
costa in direzione di Preveza; sicurezza sul fianco 
sinistro (Pindo) a cura della colonna principale. 
Confermati l'atteggiamento difensivo nel settore 
di Korga ed il semplice controllo della frontiera 
jgoslava. 


o in Albania e si avvia al fronte. 


La Grecia è là... 


Un gruppo di Alpini con le bianche tute mimetiche all’assalto del caposaldo greco del Guri Topit. 


«Tutto molto chiaro. Purtroppo, l’articolazione 
delle forze e le modalità dell'offensiva vennero sta- 
bilite da Visconti Prasca secondo un’impostazione 
che alterò sensibilmente il concetto di manovra e 
causeranno gravi pene alla Ja/ia. Egli intese avvi- 
luppare le truppe elleniche nella sacca dell’Epiro 
con la Julia perciò essa doveva “impedire alle forze 
avverarie in Ciamuria di sfuggire verso est attraverso il 
passo di Metsovo” e “parare poi eventuali reazioni av- 
versarie provenienti dal compartimento macedone”. In al- 
tri termini, per ingabbiare le unità greche dell’Epi- 
ro, compito preminente, occorreva precedere l’a- 
vanzata della colonna centrale costituita dalla Fer- 
rara e dalla Centauro, laddove nelle intenzioni dello 
Stato Maggiore dell'Esercito l’azione fiancheg- 
giante da riservare alla Ju/ia aveva carattere di si- 
curezza e poteva essere svolta procedendo più o 
meno all’altezza del grosso, con rischio e fatica as- 
sai minori. 

«Conseguenza: la Julia veniva vincolata all’am- 
biente del Pindo, con un’autonomia limitata, in un 
isolamento tattico non già sino al raggiungimento 
del passo di Metsovo da parte sua, bensì di Giani- 
na da parte della colonna centrale. 

«Tralascio osservazioni e commenti sui rapporti 
di forze, sull’organizzazione di comando, delle tra- 
smissioni, sull’apparato logistico e sull’aerocoope- 
tazione, perché condurrebbero troppo lontano. Mi 
interessa, invece, ricordare la premessa di natura 
politica: Bulgaria alleata o minacciosa; Grecia di- 
sposta ad una resistenza pro-forma oppure obbli- 
gata a dare assoluta preminenza alla frontiera bul- 
gara. Premesse che, in fondo, avrebbero garantito 
il successo con qualsiasi dispositivo. 

«Ma re Boris di Bulgaria, invitato il 76 ottobre ad 
intervenire, rifiutò nettamente allegando l’insoddi- 


sfacente stato di approntamento del suo esercito. 
Restava il quadro interno greco, così ottimistica- 
mente presentato da Ciano e Jacomoni da convin- 
cere Mussolini di poter fare a meno della Bulgaria. 
Ma questo quadro era falso. La Grecia, fortemente 
motivata da “un vento di estremismo nazionalista mai 
sino ad ora veduto”, come inutilmente avvertì il mi- 
nistro d’Italia ad Atene, non solo aveva già 
300.000 uomini alle armi, ma era decisissima a di- 
fendersi. A dispetto di questi preoccupanti sinto- 
mi, da Roma e da Tirana venne diffusa la persua- 
sione di una “passeggiata militare”. 

«Lo Stato Maggiore ellenico si era preparato ad 
arrestare l’avanzata italiana in Epiro sul Kalamas, 
un torrente fortemente incassato in corrisponden- 
za del quale erano già predisposte difesa campali e 
permanenti; ad occupare la conca di Korga, una 
volta impegnata la destra italiana in Ciamuria; a 
mantenere sul Pindo il collegamento fra le due 


Li È at - £ 


Pezzo da 75/13 del Gruppo Val Tagliamento in po- 
sizione sul Dutike. 


La Grecia è là... 


Il Gruppo di artiglieria da montagna Val Taglia- 
mento in marcia di trasferimento. 


masse. In un secondo tempo, appena disponibili 
truppe adeguate sul Pindo, avrebbe rotto con esse 
la continuità del fronte italiano ed avviato una 
controffensiva su Valona. 

«In definitiva — per limitarci al settore che ci 
interessa — benché non esistesse alcuna delle ga- 
ranzie politiche indicate come conditio sine gua non. 
Visconti Prasca stava per attaccare tre divisioni 
greche ternarie, più una quarta mobilitabile in zo- 
na, con cinque divisioni binarie: tre (il corpo d’ar- 
mata della Ciamuria) lungo la direttrice Kalibaki - 
Gianina - Arta; una (la Ju/ia) isolata sul Pindo; una 
di formazione (il raggruppamento del Litorale) 
sulla direttrice di Preveza. La sera del 27 ottobre 
tutto era pronto. Anche il nemico. 


La Julia sul Pindo 


«Prima di tratteggiare le operazioni svolte dalla 
Julia sul Pindo dal 28 ottobre al 10 novembre, è 
necessario un brevissimo inquadramento dell’am- 
biente naturale. Due gli elementi di spicco: la dor- 
sale del Grammos, sulla quale corre buona parte 
del confine greco - albanese, e la catena del Pindo 
che da essa si diparte, costituita da un’ampia e lun- 
ga dorsale con andamento nord-sud sino al golfo 
di Corinto, separante l’Epiro dalla Tessaglia. La 
depressione di Metsovo mette in comunicazione la 
conca di Gianina, cioè l’Epiro, con la piana di 
Trikkala, cioè la Tessaglia. 

«Fra il Grammos, al confine, e Metsovo, l’obiet- 
tivo della Julia, spiccavano due grossi rilievi del 
Pindo: lo Stavros, quasi a ridosso della frontiera, 
dove poggiava la posizione difensiva avanzata gre- 
ca, ed il massiccio dello Smolika (2.500 m di altitu- 
dine), roccioso, aspro, isolato. 

«Il movimento della Julia doveva necessaria- 
mente svolgersi con direzione nord-sud, la meno 
favorevole come andamento delle comunicazioni. 
Si poteva contare soltanto su mulattiere, lunghe, 
tortuose, con notevoli dislivelli da superare di 
continuo, con numerosi passaggi obligati e non 
sempre idonei al transito di salmerie senza lavori. 
Si rendeva perciò necessario sfruttare più itinerari 
per agevolare il movimento e diminuire la profon- 
dità delle colonne. 


«L'entità del nemico era nota. Il distaccamento 
del Pindo aveva due battaglioni del 51°: fanteria 
con il terzo in arrivo, una compagnia di frontiera 
ed uno squadrone di cavalleria. Sulla base di que- 
sta valutazione del terreno e dell’avversario, il 
gen. Girotti, comandante della Julia, articolò la di- 
visione in due raggruppamenti l’8° Alpini (col. 
Dapino) su tre colonne formate dai battaglioni 
Tolmezzo, Gemona e Cividale con il gruppo Coneglia- 
no del 3° artiglieria da montagna; il 9° Alpini (col. 
Tavoni) su due colonne formate dai battaglioni 
L’ Aquila e Vicenza con il gruppo Udine. Sulla de- 
stra muoveva il V battaglione volontari albanesi, 
con compito di fiancheggiamento. 

«Gli obiettivi di attacco erano stati fissati a ca- 
vallo del passo di Metsovo. Uno, fronte ad est, per 
Y°8° Alpini; l’altro, fronte ad ovest, per il 9°. Am- 
bedue i raggruppamenti avevano inoltre ricevuto 
obiettivi intermedi. È bene dire che Girotti, la cui 
divisione era poi l’unica a doversi avventurare in 
territorio nemico senza alcun contatto con il resto 
del dispositivo italiano, non apparve molto con- 
vinto del vuoto che lasciava alle sue spalle, aperto 
a qualsiasi iniziativa greca. Rappresentò il dubbio 
al Comando Superiore ed in compenso ricevette 
l'esortazione conclusiva di Visconti Prasca: “La 
divisione alp. Julia non guarda indietro e porta 
tutto con sè, anche la sua fortuna. Sono sicuro che 
gli Alpini della divisione Ju/ia scriveranno nel li- 
bro d’oro delle fiamme verdi la storia di una mar- 
cia al nemico memorabile per i suoi tempi da cam- 
pionato”. Visconti Prasca non supponeva affatto 
che questa esortazione retorica e fuori luogo si sa- 
rebbe mutata in drammatica profezia. 

«Nella ingiustificata euforia di quei giorni, un 
particolare era stato trascurato. In prossimità del 
Pindo, sul versante orientale, esistevano numerosi 
altri reparti appartenenti alla 5° B.f. ed alla 1° D.f. 
greca, per limitarci a quelli in grado di affluire im- 
mediatamente. Ed infatti vi interverranno tutti nel 
giro di tre giorni. Nell’ultimo rapporto tenuto agli 
ufficiali superiori della divisione, Girotti finì per 
commentare: “E non è detto che non ci si ritrovi prigio- 
nieri ad Atene”. 

«Per quanto si è accennato — impossibilità di 
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Monte Golico - quota 1531 - accampamento della compagnia comando del battaglione Tolmezzo. Si vede il 


«canalone della morte». 


rifornimenti, durata prevista del ciclo operativo di 
4-5 giorni, disponibilità di salmerie limitata a quel- 
le dei reparti e per di più al 60-65% dell’organico 
— le misure adottate in campo logistico erano sta- 
te drastiche: lasciare indietro, alla base di Erseke, 
tutto il carreggio, tutto il corredo dei soldati non 
indispensabile, i bagagli degli ufficiali e sottufficia- 
li, le cucine, le mense; riservare le salmerie esclusi- 
vamente al trasporto di viveri, munizioni, materia- 
le sanitario e delle trasmissioni. Disposizioni che 
faranno sentire la loro influenza per l’intera durata 
della campagna, perché, dato il corso degli avveni- 
menti successivi, quasi tutto ciò che fu depositato 
ad Erseke andò perduto. 

«Dal 23, intanto, piogge continue trasformava- 
no le mulattiere in torrenti, gonfiavano i corsi 
d’acqua che quasi ovunque diventavano vorticose 
ed inguadabili fiumane, ricoprivano di uno spesso 
e viscido fango tutta la zona e mettevano a dura 
prova la resistenza fisica delle truppe prima ancora 
di cominciare le operazioni. 

«All’alba del 28 ottobre il confine venne varcato 
di slancio travolgendo i posti di frontiera ed al- 
l’imbrunire il Gezzona ed il Cividale occupavano lo 
Stavros, il perno dell’organizzazione difensiva 
avanzata greca. Nei tre giorni successivi l'avanzata 
continuò spazzando via ogni resistenza ellenica. 

«Però le difficoltà del movimento, il freddo già 
intenso specie di notte, la pioggia continua, aveva- 
no rallentato sensibilmente l’avanzata rispetto alle 
previsioni. Urgeva dunque accelerare la marcia su 
Metsovo, anche per superare la crisi dei riforni- 
menti che cominciava a farsi sentire. La penetra- 
zione della Julia non era stata calcolata dai Greci 
nella misura in cui si stava verificando. Soprattut- 
to la rapida occupazione dello Stavros aveva mes- 


so in crisi l’organizzazione difensiva. Le segnala- 
zioni fatte dai reparti del Pindo erano preoccupan- 
ti. La sensazione di uno sfondamento ineluttabile 
si diffondeva lentamente. Nel pomeriggio del 30 il 
comandante del distaccamento inviò un ufficiale a 
rendersi conto de visu di come stessero le cose. 
Questi la sera telefonò: “La situazione è disperata. 
Ho racimolato una trentina di uomini in condizioni inde- 
scrivibili. Mancano le armi, le munizioni, il cibo. Non è 
possibile inviarli in quota a causa del loro bassissimo mo- 
rale e della loro grande stanchezza...”. 

«Anche se da parte ellenica il momento veniva 
giudicato z0/to critico, il 31 ottobre il quadro gene- 
rale risultava già modificato per l’afflusso di nuo- 
ve truppe. Il continuo arrivo di rinforzi stava ri- 
sollevando il morale dei soldati greci. E presto ap- 
parve chiaro che la situazione si capovolgeva. 

«Il 1° novembre ebbero inizio le reazioni locali 
greche, in verità senza molto successo. Le colonne 
dell’8° Alpini continuarono a scendere lungo le 
pendici orientali dello Smolika e raggiunsero Di- 
straton nell’alta valle dell’Aoo (che in Albania 
prende il nome di Vojussa). Si trattava di una lo- 
calità importante perché raggiungibile da Konitsa 
con una comoda mulattiera. In altre parole, si era 
aperto il canale dei rifornimenti con l'Albania. O 
meglio, si era aperta la via della ritirata. 

«Purtroppo il 9° Alpini era in ritardo. La sera 
del 3 novembre il gen. Girotti dispose una sosta. 
A parte l’accerchiamento che si profilava per 1°8°, 
ormai la Julia era in azine da una settimana e con 
sè aveva portato soltanto cinque giornate di viveri 
e mangime. Mediante requisizioni in loco riusciva 
a trovare qualche ovino però non c’era altro e, 
quel che è peggio, mancava il mangime per i muli 
sfiniti. Il rifornimento a mezzo aerei, insistente- 
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mente richiesto, non era stato finora possibile ed il 
quadro appariva veramente preoccupante. Girotti 
così riassunse la situazine al Comando Superiore: 
“Nemico est a tergo, su fianco et davanti. Per pro- 
cedere in qualsiasi direzione occorrono riforni- 
menti. Gradirei conoscere in merito intendimenti 
et possibilità codesto Comando (...). Aerei nemici 
sorvolano et agiscono giornalmente su nostri re- 
parti”. La risposta del Comando Superiore fu di 
raccogliersi a Distraton e di assicurare le comuni- 
cazioni con Konitsa. 

«Il 5 ed il 6 novembre furono giorni di accaniti 
scontri. Contro la Julia si preparavano: a nord una 
brigata di cavalleria (un reggimento di cavalleria e 
due di fanteria), ad est il Distaccamento dell’Aoo 
(due battaglioni rinforzati), a sud una divisione di 
cavalleria (due reggimenti di cavalleria ed uno di 
fanteria). Ormai le truppe raccolte dal nemico era- 
no ampiamente sufficienti per schiacciare la Julia. 
Essa lo capì e strinse i denti, sapendo che il peggio 
stava per venire. 

«Il 6 novembre il Tolmezzo tenne testa faticosa- 
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Il gen. Girotti comandante della divisione alpina 
Julia in Grecia. 


mente ai reiterati assalti di due battaglioni greci. Il 
Cividale respinse altri due battaglioni. Ma il Gemo- 
na, preso di petto dalla brigata di cavalleria, dopo 
disperata resistenza dovette cedere. Per fortuna, 
l Aquila affacciatosi sul versante orientale dello 
Smolika, indusse i greci a fermarsi. 

«Era il decimo giorno di combattimenti conti- 
nui. Date le circostanze, venne deciso il ripiega- 
mento lungo la mulattiera per Konitsa. Intanto si 
trattava di raccogliere l’8° Alpini ad ovest di Di- 
straton, dove già si era portato il Gemona. Il Tol- 
mezzo, dopo un violentissimo contrassalto che mi- 
se in rotta i reparti che lo attorniavano, potè sot- 
trarsi alla pressione ed indietreggiare, ma il Civida- 
le era preso alla gola. Occorreva attendere la notte 
e nella notte il Cividale riuscì a rompere il cerchio 
che lo stringeva da vicino ed a ricongiungersi al 
resto del reggimento. Intanto l’ Aquila si batteva 
sullo Smolika per impedire un crollo generale ed il 
Vicenza scendeva ad oriente di Elefterion. 

«Il 7 novembre il gen. Visconti Prasca si rasse- 
gnò ad ammettere il fallimento dell'offensiva. Il 
corpo d’armata della Ciamuria era tuttora inchio- 
dato sul Kalamas e la Julia doveva essere richiama- 
ta indietro. La ritirata proseguì dunque per tre 
riorni ancora, lentamente, sotto la bufera, sotto il 
fuoco continuo del nemico, combattendo per lun- 
ghissime ore di seguito, ormai senza mangiare. 
Nella giornata del 10 novembre la divisione riuscì 
a sfuggire definitivamente alla morsa a riunirsi a 
Konitsa. Alla sera la responsabilità del settore ven- 
ne assunta dalla Bari, appena arrivata al fronte, e la 
Julia iniziò il trasferimento verso Premeti per rior- 
dinarsi. Siccome però la scarsa efficienza della Bari 
— giunta in condizioni penose — allarmava, a 
Konitsa fu lasciato il 9° Alpini con il gruppo Ud 
ne. 

«Si chiudeva così il primo ciclo operativo della 
divisione, dopo quattordici giorni di marcia e di 
combattimento che l’avevano portata ad una tappa 
dal passo di Metsovo, l’obiettivo. Se l’avesse rag- 
giunto, probabilmente vi sarebbe stata sterminata. 

«Il rovescio provocò provvedimenti d’emergen- 
za. Il 9 novembre il gen. Soddu era nominato Co- 
mandante Superiore e nei giorni successivi si co- 
stituirono la 112 armata (gen. Geloso) nell’Albania 
meridionale e la 9° (gen. Vercellino) nell’ Albania 
sud-orientale. In Italia la smobilitazione era sospe- 
sa e numerosi divisioni venivano approntate d’ur- 
genza. Da questo momento, e per lunghi mesi, 
tutto ciò che sbarcherà a Valona ed a Durazzo sarà 
avviato al fronte alla spicciolata nell’affannoso in- 
tento di arginare l’imprevisto dilagare dei greci. 

«A metà novembre il confronto tra le opposte 
forze al confine albanese si traduceva nelle seguenti 
cifre: 


— settore Korga: 80.000 greci e 45.000 italiani; 

— settore Konitsa-Leskoviku: 32.000 greci e 
27.000 italiani; 

— settore Epiro: 80.000 greci e 47.000 italiani; 

— settore del litorale: 40.000 greci e 3.000 ita- 
liani. 
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Reparti Alpini in marcia nella Val Zagorias nell’aprile del 1941. 


«Il tratto più delicato era quello di Konitsa- Le- 
skoviku, perché a nord di quest’ultima località 
praticamente esisteva il vuoto. Quando il Il corpo 
ellenico attaccò, Konitsa fu abbandonata ed a sten- 
to si riuscì a tenere una testa di ponte a Perati, 


punto cruciale, data l’importanza del ponte sulla 
Vojussa e del nodo stradale. Ma il 21 novembre 
bisognò rinunciare anche a quel saliente e far salta- 
re il ponte. 


La Julia sul Mali Qarishta 


«Il 18 novembre il gen. Soddu aveva riferito al 
Comando Supremo che “intera ex-armata d' Alba- 
nia, dopo venti giorni di tormentoso, debilitante e continuo 
attaccare, resistere, contrattaccare, ha perduto moltissimo 
della sua efficienza”, ed aveva approvato le predi- 
sposizioni assunte dai generali Geloso e Vercellino 
per un deciso passo indietro. Ma andare indietro 
non era cosa semplice. Era perfino arduo formarsi 
un’idea esatta della situazione generale. A prescin- 
dere, poi, dall’impossibilità di conciliare l’eccessi- 
va ampiezza dei settori con le poche forze a dispo- 
sizione, esistevano per i due comandanti di armata 
problemi immensi. 

«Geloso scrisse a Soddu: “Desidero infine richia- 
mare ancora l'attenzione sulla intollerabile e caotica si- 
tuazione logistica; vino manca da sei giorni; generi di can- 
forto non ce ne sono; ieri sera i magazzini viveri erano 
vuoti, dico vuoti... la situazione munizioni è ultradefi- 
ciente...”. E Vercellino sbottò: ‘Siamo senza comuni- 
cazioni e quasi senza automezzi. Le notizie arrivano solo 
a mezzo corrieri. Ma come è possibile comandare in que- 
sto modo un'armata?”. Per nostra buona sorte i gre- 
ci, ottenuto un successo locale, non tentavano di 
sfruttarlo subito. 


Ben presto, comunque, le cose peggiorarono ul- 
teriormente. 

«Il 25 novembre Girotti dovette segnalare al 
Comando VIII corpo d’armata, da cui dipendeva 
adesso la Julia, “un vero e proprio stato di esaurimento 
degli ufficiali e della truppa, le cui manifestazioni sono 
preocenpanti per l'efficienza bellica”. Ed il 2 dicem- 
bre, sotto la violenta spinta della 12 divisione elle- 
nica, Girotti fu costretto ad ordinare il ripiega- 
mento dietro l’Ambum. In una lettera personale al 
gen. Bancale, comandante del corpo d’armata, illu- 
strò le condizioni nelle quali si batteva la Julia: 

“Reputo onesto e doveroso — scrisse — rap- 
presentare ancora una volta lo stato di esaurimen- 
to degli scarsi ufficiali, della truppa e dei quadru- 
pedi dei reparti. L’8° Alpini ha sei compagnie co- 
mandate da sottotenenti di complemento ed alcu- 
ne hanno solo il comandante. 

La deficienza dei quadrupedi (...) ed il loro stato 
di esaurimento rendono impossibile il rifornimen- 
to costante dei viveri e delle munizioni, senza con- 
tare che occorrerebbe portare teli da tenda, vestia- 
rio e coperte di cui la massa è priva. Molte armi 
sono deteriorate per mancanza di lubrificante e 
non possono più funzionare. 

La crisi è aggravata dalla deficienza di mezzi di 
collegamento (...) e dalla mancanza di carte topo- 
grafiche, con la conseguenza di errori di reparti e 
di colonne di rifornimento, che talvolta sono tot- 
nate alla base dopo lungo errare nei boschi. 

Onestamente non posso assicurare che i reparti 
organici della divisione possano sopportate un’ul- 
teriore permanenza in linea: tutti abbiamo dato 
tutto fino all'estremo limite”. La crisi investiva so- 
prattutto il 3° artiglieria da montagna perché i 
suoi muli erano quasi tutti inservibili. Non poten- 
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Il quarto pezzo da 75/13 della 41° batteria del grup- 
po artiglieria da montagna Val Tagliamento in po- 
sizione. 


do contare su di essi, il col. Gay ricorse agli arti- 
glieri per il trasporto a spalla. Fu assegnata una 
squadra di sei uomini ad ogni parte di pezzo e pre- 
vista una velocità di 300 metri all’ora su mulattie- 
ra: ogni uomo poteva portare il carico per due mi- 
nuti al massimo. 

«Il passo indietro condusse la Julia sulla larga 
dorsale del Mali Qarishta, tra le valli dell’Osum e 
della Vojussa. Ora l°8° Alpini aveva un quarto 
battaglione, il Va/ Tagliamento; il 9° Alpini un ter- 
zo battaglione, il Va/ Fe/la ed il 3° art. da monta- 
gna, un terzo gruppo, il V/7a/ Tanaro; ma la divisio- 
ne era provatissima e per giunta il 20 novembre 
un’incurione aerea nemica su Premeti aveva arre- 
cato danni gravissimi all’apparato logistico, o me- 
glio ai suoi resti, visto che molto era andato per- 
duto ad Erseka. Tra morti e feriti si contarono 8 
ufficiali e 390 sottufficiali ed Alpini. 

«Inutile dire che gli avvenimenti d’ Albania ave- 
vano creato a Roma un’atmosfera plumbea, in cui 


l’incredulità si mescolava alla delusione ed al timo- 
re del peggio. A fine mese Badoglio dette le dimis- 
sioni ed il gen. Cavallero venne preavvisato per la 
successione. In questo momento delicatissimo, il 
gen. Guzzoni, nuovo sottosegretario alla Guerra e 
sottocapo di S.M. Generale, apportò la sua prima 
nota sul diario storico del Comando Supremo: 

“Il gen. Soddu, la mattina del 4 dicembre, alle 
ore 8, mi prospetta telefonicamente l’impossibilità 
di continuare le operazioni e la necessità di un in- 
tervento diplomatico”. Immediatamente Cavallero 
venne spedito a Tirana. Volle sentire i comandanti 
di armata. Geloso, nel parlargli della Ju/ia, gli dis- 
se: “I battaglioni Vicenza e L’ Aquila si sono compor- 
tati eroicamente. C'è da baciare il terreno dove hanno 
messo i piedi”. Dal 28 ottobre all’8 dicembre la divi- 
sione aveva perduto 94 ufficiali e 2.170 sottufficia- 
li e truppa. À questi dovevano aggiungersi i mala- 
ti. 

«Seguirono altri combattimenti. Intanto stavano 
arrivando tre dei quattro battaglioni complementi, 
promessi da tempo ed attesissimi: due per il 9° Al- 
pini con circa 500 uomini ciascuno ed uno per l°8° 
Alpini con 700 uomini. Tutti con il solo armamen- 
to individuale. Senonché, appena giunti, il batta- 
glione dell8° rimase a Berat a disposizione del Co- 
mando C.A. ed i due del 9°, così com'erano, ven- 
nero dirottati alla Bari. La tempesta, infatti, stava 
abbattendosi su di essa. 

«A dire il vero l’intero fronte dell’11° armata 
sussultava in un alternarsi di brevi pause e di urti 
violenti. Molti erano i tratti in crisi. Il Comando 
dell'VIII corpo riceveva da ogni parte notizie 
sconfortanti. E da ogni parte pervenivano segnala- 
zioni circa movimenti di truppe greche, forieri di 
un’imminente ripresa dell’offensiva. 

«Il II corpo ellenico doveva puntare su Berat 
gravitando con lo sforzo lungo la dorsale del Mali 
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Qarishta. Qui lo attendeva la Julia. L’inizio ebbe 
luogo il 23 dicembre. Quel mattino nevoso, sotto 
un cielo annuvolato, la 158 D.f. greca avanzò con 
due reggimenti su un fronte di attacco di tre chilo- 
metri contro il Fratarit, sulle pendici meridionali 
del Mali Qarishta, vale a dire contro le posizioni 
del 9° Alpini. Sulla destra un altro reggimento im- 
pegnò l’8°, mentre in secondo scaglione erano 
pronti altri due reggimenti. 

«Per sette ore si susseguirono assalti e contras- 
salti. All’imbrunire il 9° Alpini conservava il pos- 
sesso del Fratarit, ma il costone meridionale era 
caduto e la Bari aveva lasciato un vuoto sulla de- 
stra della Julia. In compenso, i reggimenti in pri- 
mo scaglione avversari avevano subito circa 700 
perdite ed alcuni reparti erano rifluiti in completo 
disordine. Il giorno seguente la lotta riprese. Per 
quattro volte i greci si lanciarono contro il Fratarit 
e per quattro volte vennero respinti, purtroppo a 
carissimo prezzo. Finalmente il nemico si arrese al- 
l’evidenza e sospese l’azione. 

«Il col. Tavoni comunicò al gen. Girotti: “Le 
posizioni sono ancora in nostro possesso, ma le 
condizioni della truppa, fortemente provata dai 
combattimenti e dal maltempo, sono giunte all’e- 
stremo delle possibilità umane alt conscio della re- 
sponsabilità che mi incombe, chiedo sia fatto il 
possibile perché nella mattinata di domani afflui- 
scano immancabilmente rinforzi”. Dai gruppi Ud 
ne, Conegliano e Val Tanaro erano stati ceduti ai 
battaglioni Alpini tutti gli artiglieri esuberanti per 
il servizio dei pezzi rimasti efficienti; erano state 
cedute anche le mitragliatrici per la difesa vicina 
delle batterie. Il 29 Girotti decise di passare il /4/ 
Tagliamento dall’8° allo stremato 9° Alpini. 

«Senonché il Il corpo d’armata greco aveva nel 
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Artiglieri del Gruppo Val Tagliamento si riposano 
durante una marcia di trasferimento: 


frattempo ordinto alla 15° ed alla 1° divisione di ri- 
prendere l’offensiva a partite dal mattino del 30. 
Dopo una violentissima preparazione d’artiglieria, 
concentrata nella ristretta zona tenuta dal 9° Alpi- 
ni, partì l’attacco del 26° e del 33° fanteria nemici. 
Quando gli assalitori, sostenuti dagli 4rra) e dagli 
squilli di tromba, superarono le posizioni avanza- 
te, fu il tracollo: dai varchi aperti l’avversario 
sgorgò come un fiotto continuo, risalendo il pen- 


Vittorio Emanuele III in visita alle truppe italiane ancora in territorio albanese si intrattiene con i comandanti 


delle unità operative. 
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dio dietro il fuoco ininterrotto delle sue artiglierie. 
Ed il Fratarit venne sommerso. 

«Il col. Tavoni raccolse i resti del 9° e dei grup- 
pi di artiglieria più indietro, sul Topojanit, già se- 
miaccerchiato. Tutti i comandanti di battaglione e 
quasi tutti i comandanti di batteria erano caduti al 
loto posto, morti o feriti. Finalmente, arrancando 
affannosamente per il pendio opposto, spuntò il 
Val Tagliamento. Si trattava per la verità appena 
della testa del battaglione, guidata dal comandan- 
te, il ten. col. Tinivella. Ma gli altri stavano so- 
praggiungendo, a gruppetti, sforzandosi in una 
corsa disperata di arrivare in tempo. Si buttavano 
nella mischia a mano a mano che arrivavano. 

«Il ten. Ermanno Simonetti, della 182 batteria 
del gruppo Udine, scrisse sul suo diario personale: 
“Ed ecco un primo gruppo di Alpini, di corsa, an- 
santi, con armi automatiche. Non chiedo chi sia- 
no. Con loro non c’è alcun ufficiale. Ne prendo il 
comando. Ad alcuni indicò il Topojanit, prendo 
con me non più di venti uomini con due mitraglia- 
tori, un mortaio da 45 ed una mitragliatrice Breda 
e parto, con un moschetto in una mano ed una 
bomba nell’altra, alla disperata. Non grido, no, Sa- 
voja, ma solo soto che i scampa!!». Il Topojanit fu te- 
nuto ed a nulla valsero tutti i tentativi esercitati 
dai greci per due giorni di seguito. 

«La Julia era veramente ridotta ad un’ombra; 
un’ombra stremata dai combattimenti e dai disagi. 
Può sembrare esagerata l’insistenza nel sottolinea- 
re le difficoltà ambientali. Ma chi ha partecipato 


alla campagna di Grecia non può dimenticare 
quell’inverno in alta montagna, tra i mille ed i 
duemila metri di altitudine, con il solo conforto di 
una coperta e di un telo da tenda, spesso con i pie- 
di avvolti in stracci od in sacchetti a terra. I con- 


gelati erano centinaia e non potevano essere nem- 
meno sgomberati. 

«E non solamente per chi si batteva in prima li- 
nea esisteva il calvario. Un giorno il gen. Nasci, 
comandante del XXVI corpo d’armata, dopo una 
personale ricognizione nel settore della Cuneense, 
telefonò al Comando d’armata delineando un qua- 
dro tremendo: carogne di muli, inghiottite dal fan- 
go delle mulattiere, che affioravano dovunque; 
quadrupedi supertisti allo stremo. Ed aggiunse: “I 
conducenti non hanno più forma umana per il fango che li 
ricopre dai piedi alla testa”. 

«L’8 gennaio 1941, cominciò la battaglia di Be- 
rat. Il II corpo greco voleva assolutamente sfonda- 
re. Contro la Julia si mosse l’intera 15% divisione 
greca, con i suoi cinque reggimenti ed il sostegno 
di tutta l’artiglieria del corpo d’armata. La lotta fu 
furente ma le sue sorti erano segnate. La Julia do- 
vette arretrare sul Mali Taronine, ove i suoi resti 
si raccolsero durante la notte. Ammontavano ad 
un migliaiaio di combattenti: era quanto rimaneva 
delle truppe che il 28 ottobre avevano iniziato 
l’avventura del Pindo e che dal ponte di Perati era- 
no indietreggiate passo a passo. La prima Julia 
non esisteva più. 


Sullo Shendeli e sul Golico 


La divisione venne ritirata dalla linea a fine gen- 
naio e trasferita presso Valona per la ricostituzione 
e la riorganizzazione. Cavallero — che il 30 dicem- 
bre aveva sostituito Soddu nel comando delle for- 
ze armate d'Albania — contava molto su di essa 
per risolvere la battaglia accesasi per Tepeleni: 
perciò non intendeva consentirne l’impiego alla 
spicciolata. 


Quota 731 a Chiaffe: due Alpini feriti, assistiti da tre commilitoni, sono in attesa di essere accompagnati ad un 


posto di medicazione. 
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Lo sbarco dell’impareggiabile «amico mulo». 


«La battaglia ebbe inizio il 13 febbraio e, in due 
fasi separate da momentanea stasi, si protrasse fino 
a metà marzo. L’azione principale impegnava l’in- 
tero arco dal Trebeshines al Golico, vale a dire il 
tratto più delicato del settore del XXV corpo d’ar- 
mata. Mentre la 52 divisione greca cercava di sfon- 
dare a nord di Klisura, la 2° intendeva puntare di- 
rettamente su Tepeleni. 

«Dopo quattro giorni di combattimento, e no- 
nostante il suo ottimismo, Cavallero ammise: 
“Penso che si imponga la necessità di prevedere il peg- 
gio!” e finì per consentire di schierare la Ju/ia sullo 
Shendeli (9° Alpini) e sul Golico e sulla Vojussa 
(8° Alpini rinforzato dal battaglione Susa), per riti- 
rare la Legnano ed il gruppo Alpini Pizzi, sino allo- 
ra in prima schiera ed ormai logori. 

«La Julia si inserì nel dispositivo fra il 24 ed il 
27 febbraio ed il 28 il gen. Girotti assunse la re- 
sponsabilità del settore comprendente la stretta di 
Dragoti. 

«Per alcuni giorni si susseguirono sforzi isolati e 
locali da parte dell’avversario. Alle 16.15 del 7 
marzo un intenso fuoco di artiglieria si abbattè su 
q. 1615, l’estremità settentrionale del Golico occu- 
pata dal Gezzona, e sul versante di destra Dhrinos. 
Mentre le artiglierie della Ferrara rispondevano 
immediatamente, l’11° fanteria greco muoveva 
contro il Gezzona ed il 34° contro il Susa. Alle 8 co- 
minciò la crisi dei collegamenti, sconvolti dal tiro 
martellante, e la lotta disperata sul Golico potè es- 
sere seguita solo a vista, dagli osservatori. 

«Alle 11.15 il Comando dell’8° Alpini ricevette 
un messaggio del magg. Perrot, comandante del 
Gemona. Era di un’ora prima: la 69* compagnia era 
stata annientata; la 712 quasi interamente distrutta; 
la 708, priva di ufficiali, resisteva ancora, aggrap- 
pata sotto la q. 1615 conquistata dai greci. Nel po- 
meriggio l’intera Julia era sotto pressione. Venne- 


La Grecia è là... 


ro riportati avanti i tre battaglioni valle del grup- 
po Pizzi, la cui forza variava dai cento ai duecen- 
tocinquanta uomini. Come già fatto sul Mali To- 
pojait, la maggior parte dei conducenti raggiunse 
il proprio battaglione in linea. Girotti ordinò di 
svuotare la base divisionale e di mandare tutti al 
fuoco. 

«Nella notte, dopo lunghe ore di incertezza, co- 
minciarono ad affluire al Comando della Ju/ia buo- 
ne novità: elementi del Vicenza ricacciavano il ne- 
mico dalla dorsale dello Shendeli; all’alba il Civida- 
le riprendeva le posizioni perdute e contempora- 
neamente il Va/ Fe/la iniziava una lenta, metodica, 
tenace, dura salita verso la punta settentrionale del 
Golico. La prima notizia venne alle 11.10 da un 


Una trincea sull’insanguinato Mali Scindeli. 
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osservatorio d’artiglieria: “Mo/ti uomini partiti dal- 
l'estremo nord di q. 1615 hanno preso possesso di tutta la 
quota, sistemandovisi a difesa. Molti altri stanno retroce- 
dendo rapidamente verso la 1624”. Presto giunse la 
conferma e la q. 1615 non sarà più perduta. Il mo- 
mento più difficile era superato. 

«Intanto, in campo greco si stava affacciando la 
sensazione che gli avvenimenti stessero per sfuggi- 
re definitivamente di mano. Si avvertiva la neces- 
sità di un estremo tentativo di giungere in fretta 
ad una conclusione in Albania. I tedeschi erano 
entrati in Bulgaria il 1° marzo ed inevitabilmente 
avrebbero fatto irruzione in Grecia, là dove essa si 
trovava pressocché indifesa. A quella data la Gre- 
cia aveva 300.000 uomini in Albania, 60.000 in 
Tracia e nella Macedonia orientale e 40.000 uomi- 
ni nei presidi dell’interno. Inoltre, nei depositi 
reggimentali c'erano ancora 100.000 riservisti. 

«Così, la 172 divisione continuò ad attaccare sul- 
lo Shendeli e la 2° a nord-est del Golico. E qui, nel 
tardo pomeriggio dell’8 marzo, le cose peggiora- 
rono bruscamente. Il Susa, che aveva subito perdi- 
te enormi fra cui quasi tutti gli ufficiali, ridotto ad 
un centinaio di uomini aveva dovuto retrocedere, 
scoprendo il Cividale. 

«Il 9 fu un’altra dura giornata. I battaglioni 
Alpini apparivano provatissimi. Erano caduti tre 
comandanti di battaglione, molti comandanti di 
compagnia, moltissimi subalterni. Le compagnie 
erano rimaste con qualche diecina di uomini. In 
quelle condizioni i contrattacchi diventavano uto- 
pia. Ma si poteva resistere sul posto. É questo 
venne fatto, battendosi con i denti. Ovunque i rin- 
novati tentativi greci si risolsero in uno scacco. 
Per tre giorni da parte italiana si lottò per ripren- 
dere le quote che troppo vantaggio concedevano 


Febbraio 1941: Alpini durante un attimo di riposo in trincea. 
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al nemico e da parte greca per fare ancora un pas- 
so, l’ultimo, e raggiungere il crinale dello Shendeli 
e l’estremità settentrionale del Golico. Nessuno 
dei due contendenti riuscì nell’intento: erano com- 
pletamente esausti. 

«In sostanza, dopo la prima decade di marzo, 
mentre i tedeschi si apprestavano ad attuare l’ope- 
razione Marita, l’esercito ellenico era pressoché 
impotente sul fronte macedone ed aveva già supe- 
rato il punto morto superiore su quello albanese. 
La direttiva strategica “quasi tutto contro l'Italia, 
quasi nulla contro la Germania” era stata osservata fi- 
no in fondo con la speranza di buttare a mare gli 
italiani, ma la speranza si era dimostrata illusoria. 
E, peggio ancora, le unità che si battevano in Al 
bania si erano così logorate da non poter essere 
più impiegate altrove. 

«Quando la Germania entrò in campo, la Grecia 
aveva 15 divisioni contro di noi e 4 contro i tede- 
schi. A tergo stava organizzandosi il corpo di spe- 
dizione britannico (due divisioni ed una brigata 
corazzata) con altre due divisioni greche. Benché 
l'offensiva tedesca stesse per assumere sviluppi pe- 
ricolosissimi per le armate dell'Epiro e della Mace- 
donia occidentale, queste ricevettero la precisa di- 
rettiva di resistere contro gli italiani in ogni caso, 
senza curarsi di quanto poteva accadere sul fronte 
bulgaro. 

«Se l’armata della Macedonia occidentale finì 
per rifluire senza più alcuna consistenza verso il 
Pindo, non appena la penetrazione tedesca le ta- 
gliò la strada a tergo, quella dell’Epiro, pur prova- 
tissima e pur ripiegando sotto una pressione conti- 
nua, conservò la volontà di lottare contro gli ita- 
liani. Le retroguardie si batterono fino all’ultimo 
con un coraggio degno della più alta considerazio- 
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La fanfara del battaglione Alpini Val Natisone. 


ne. La sera del 22 aprile la Grecia capitolò. La Jw- 
lia si fermò in Epiro per ricostituirsi una seconda 
volta. 


Conclusione 


«È lecito affermare che, fra le campagne com- 
battute dal nostro esercito sui vari fronti, quella 
d'Albania fu tra le più logoranti. Iniziammo la 
campagna con 5 divisioni binarie. Finimmo per 
impiegarne 29. E tutte furono letteralmente wact- 
nate fra Devoli, Osum, Vojussa e litorale, con i lo- 
ro effettivi, i quadrupedi, gli automezzi, i materiali 
di ogni genere. L’esercito italiano subì in Albania 
un calo di potenziale immenso e determinante ai 
fini delle operazioni successive. Due le domande 
che sorgono spontanee. Perché andammo ad attac- 
care con cinque divisioni binarie, sul suo territo- 
rio, un esercito capace di mobilitarsi inizialmente 
con 14 divisioni ternarie? Come mai non riuscim- 
mo a rimontare celermente la situazione di inferio- 
rità iniziale, pur avendo l’Italia un potenziale belli- 
co molto superiore a quello della Grecia? 

«Alla prima domanda penso di aver già dato ri- 
sposta. All'origine di tanti guai successivi furono 
alcune errate valutazioni di natura politica: che la 
Grecia non opponesse resistenza e che la guerra 
stesse precipitando verso la fine, talché occorresse 
predisporre, con anticipo sulla Germania, la rias- 
sunzione di una economia di pace. “Dobbiamo vin- 
cere la pace” fu la frase apposta da Mussolini su un 
documento inviatogli dal Ministero della Guerra. 

«Alla seconda domanda — perché non riuscim- 
mo a colmare rapidamente l’inferiorità iniziale ed a 
strappare all'avversario l'iniziativa, riducendoci 


per contro a subire la pressione nemica per gran 
parte della campagna? — risponde una considera- 
zione: la guerra contro la Grecia fu una guerra o/- 
tremare. Si rese necessario rifornire letteralmente 
tutto dalla madrepatria attraverso l’ Adriatico. E le 
difficoltà comuni a tutte le imprese oltremare ven- 
nero accresciute dalla ridottissima capacità iniziale 
dei due unici porti (Valona e Durazzo) e dall’estre- 
ma povertà della rete stradale albanese. La capacità 
ricettiva dei due porti era anzi talmente esigua da 
non poter alimentare neppure lo sforzo bellico ini- 
ziale. 

«Sicché, quando si impose la necessità di au- 
mentare rapidamente le forze per contrapporci ai 
Greci — che avevano subito mostrato di volere e 
di sapere egregiamente combattere — il problema 
assunse un duplice aspetto: quello del potenzia- 
mento e quello dell’alimentazione. È per quanto 
noi facessimo per meglio organizzare Durazzo e 
Valona (vi trasferimmo addirittura buona parte 
della compagnia portuale di Genova) e per attiva- 
re nuovi punti di sbarco, non riuscimmo mai ad 
accrescere le capacità ricettive fino al livello impo- 
sto dalle necessità. In una parola ci trovammo nel- 
la situazione di chi debba riempire d’acqua una va- 
sca che abbia un tubo di scarico più grande di 
quello di immissione. 

«Di conseguenza, dovendo utilizzare ogni mez- 
zo di trasporto ed ogni porto, le unità giunsero 
dall'Italia frazionate e per i tempi successivi. All’i- 
nizio della terza decade di novembre, mentre le di- 
visioni si dannavano l’anima non sapendo come ri- 
fornire le truppe e trasportare i materiali, a Bari 
erano in attesa di imbarco ben 14.000 muli. 

«In sostanza, il dramma di questa guerra è da 
vedersi in tre punti: difficoltà di ricostituire unità 
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di recente smobilitate e di inviarle organicamente; 
impossibilità dei porti e delle strade albanesi di 
consentire la messa a punto ed il rifornimento del 
nuovo e più forte strumento bellico; difficoltà 
estreme opposte dall'ambiente naturale compen- 
diabili in un elemento: // fango. 

«Il fango d’Albania paralizzò letteralmente le 
operazioni, isolò per giorni e giorni interi settori 
impedendo rifornimenti e sgomberi, inghiottì par- 
te delle salmerie; provocò anche vittime umane. 
“Un sasso su cui sedermi!” era l’invocazione dei sol- 
dati ripieganti lungo la linea dei Mali! 

«In tali circostanze aspre e dure emersero gli Al 
pini, chiamati frequentemente a «tamponare» falle. 
Anche singoli battaglioni, anche senza salmerie, 
anche senza servizi. Purché fossero Alpini! La not- 
te sul 31 gennaio del 1941, nel corso di una cupa 
riunione alla cantoniera del bivio di Rragozine, 


Geloso, comandante dell’11% armata, disse a Caval- 
lero: “Datemi un battaglione di Alpini e tenterò ancora 
di arginare”. 

«Le truppe italiane d'Albania si trovarono, dun- 
que, ad operare in condizioni difficilissime e per 
giuna in una guerra non sentita e non capita. Cio- 
nonostante, profusero nella lotta, ogni energia e 
pagarono un altissimo prezzo di sangue e di soffe- 
renza, compiendo il loro dovere di soldati. Due 
divisioni spiccarono. Le uniche i cui reggimenti 
meritarono tutti la medaglia d’oro al V.M.: la Fer- 
rara e la Julia. 

«Appunto — ha concluso il generale Montanari 
—, la vostra Julia. Eccoli i reggimenti mentre rice- 
vono dal Re la massima ricompensa al valore: la 
bandiera dell’8° Alpini portata dal col. Cimolino, 
quella del 9° portata dal col. Lavizzari, lo stendar- 
do del 3° da montagna portato dal col. Gay». 


Supplemento speciale al n. 4 dicembre 1988 di «Alpin jo mame» 
Impaginazione di Doriano Angeli 
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Le Penne Nere buiesi 
sulle Dolomiti 


ic 


I partecipanti alla gita sulle Tre Cime di Lavaredo. 


Gli Alpini in congedo di Bu- 
ja si sono mobilitati in massa 
per l’escursione annuale sulle 
stupende Dolomiti di Sesto, 
scenario della prima grande 
guerra; volevano ricordare in 
modo esaltante il bicentenario 
della scoperta delle Dolomiti e 
quindi l’indice della scelta non 
poteva essere puntato che sulle 
«Tre cime di Lavaredo» stu- 
pende ed incomparabili che si 
elevano sull’antico confine po- 
litico tra la Forcella Col di 
Mezzo e Forcella Lavaredo. E, 
assieme a loro, anche il M. Pa- 
terno, la Croda dei Toni, su- 
perba cattedrale dolomitica, c 
la cima Undici, celebri per le 
azioni eroiche e molto contese 
per la funzione strategica che 
assumevano durante la Grande 
Guerra, erano scorci della lun- 
ga escursione di due giorni de- 
gli Alpini Bujesi. 

Gianni Bortolutti e Rudy 
Tissino avevano organizzato le 
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due giornate. Sabato 24 settem- 
bre oltre cinquanta persone, tra 
le quali si contavano numerosi 
Alpini di Colloredo di Monte 
Albano, partivano dunque ver- 
so i monti del Cadore e dell’AI- 
to Adige. 

Al rifugio Auronzo il pul- 
Iman scaricava la comitiva 
equipaggiata di tutto punto; 
uno scenario incomparabile ap- 
pariva subito agli escursionisti: 
i gruppi dolomitici più maesto- 
si facevano corona alle belle 
vallate cadorine: il Cristallo, le 
Tofane, il Sorapiss, i Cadini di 
Misurina, la Cima Undici, il 
Paterno, i Tre Scarperi, la Cro- 
da Rossa; lo scenario incantava 
ed ecmozionava. 

La giornata, che alla parten- 
za non faceva prevedere nulla 
di buon tempo, quasi per ripa- 
gare tanto amore per le monta- 
gne, cambiava improvvisamne- 
te il volto e diventava serena € 
splendida. 

Partenza dunque verso il ri- 
fugio Lavaredo e l'omonima 
Forcella; poi all'improvviso le 
pareti. Nord! Indescrivibile 
quello che si prova davanti a 
questi monumenti dolomitici: 
chi le aveva già viste riprovava 
gli stessi sentimenti già vissuti; 
chi le vedeva per la prima volta 
restava attonito, quasi in pre- 
ghiera, davanti a tanta maesto- 
sità. 

Qui il gruppo degli escursio- 
nisti si divideva: una parte di- 
retta alla cima del Paterno, at- 
traverso i sentieri e le gallerie di 
guerra, una parte diretta al ri- 
fugio Locatelli, méta del per- 
nottamento. 

Prima che le ombre calassero 
sulla Val Rimbon, una rapida 
escursione sul vicino Sasso di 
Sesto ed alla Torre Toblin fra 
camminamenti, filo spinato. 
trincee con oltre 70 anni di sto- 
ria, completava la lunga gior- 
nata di sabato. 

AI rifugio Locatelli, i canti 
alpini si susseguivano commo- 
venti e nostalgici: raccontavano 
tristi momenti di sofferenza e 


di guerra, di morose e mamme 
lontane di tempi di naja e di ri- 
torni a casa. 

Fuori, la luna illuminava le 
crode dolomitiche: ci si sentiva 
più buoni e più vicini a Dio! 
Nel silenzio pareva che l'ombra 
di Sepp Innerkofler, il primo 
gestore del rifugio e grande gui- 
da alpina di Sesto Pusteria, 
precipitato dal Paterno nel 
1916 durante la conquista del 
monte da parte degli Alpini, si 
stagliasse nell’ombra c cammi- 
nasse leggera sotto le grandi 
pareti delle Tre Cime, quasi a 
custodire gelosamente i loro se- 
greti. 

Domenica partenza per il 
Pian di Cengia e l'omonimo ri- 
fugio a quota 2528; grande sfa- 
ticata sui ghiaioni e sfasciumi 
del Paterno. Dal Cengia ancora 
avanti verso il rifugio Zsigmon- 
dy-Comici, ai piedi della Cima 
Dodici che si erge con porta- 
mento maestoso e incombe ver- 
so nord sulla conca terminale 
della Val Fiscalina. Lo scenario 
conserva in ogni angolo tutta 


l’intensità del suo fascino. do- 
vunque si volga lo sguardo vi 
sono tracce militari: scale inta- 
gliate nelle rocce, scale di legno 
abbarbicate sulle pareti stra- 
piombanti, ormai corrose dal 
tempo ed instabili, ed ancora 
trincee, ed ancora filo spinato, 
ed ancora camminamenti ... la 
grande parete della cima Undi- 
ci domina ad cst la valle e mo- 
stra, stagliata c vertiginosa, la 
famosa Strada degli Alpini, da 
essi costruita durante il grande 
conflitto. 

La giornata riempie i cuori! 
Si scende in Val Fiscalina. C'è 
Danilo Miconi che aspetta con 
altri Alpini l’arrivo degli escur- 
sionisti: una pastasciutta tipo 
«naja» viene preparata e divo- 
rata seduta stante. 

C'è grande gioia in tutti: so- 
no state due giornate intense ed 
emozionanti. Il pullman riporta 
a casa gli Alpini Bujesi, guidati 
dal loro Capogruppo Sergio 
Burigotto, che sanno di aver 
celebrato in maniera degna i 
duecento anni delle dolomiti. 


I giovani e VANA 


Tutte le associazioni, per ga- 
rantire il loro futuro, la loro 
continuità hanno assoluto biso- 
gno dell'inserimento di nuove, 
fresche leve. E il caso del Grup- 
po ANA di Buja: un sodalizio 
che, fondato alcuni decenni fa e 
appartenente alla Sezione di 
Udine, è andato progressiva- 
mente aumentando di numero 
(547 gli attuali iscritti più 50 
amici degli Alpini) e sviluppan- 
do di molto la sua complessa 
attività. Bisogna rinverdire le 
file, dicevamo, contando sui 
giovani. È in questa ottica che 
il direttivo, presieduto da Ser- 
gio Burigotto, ha recentemente 
convocato nell’accogliente sala 
del consiglio comunale di Buja 
i giovani del paese, che hanno 
prestato servizio militare nel- 
l’arma degli Alpini. 

Il tema all’ordine del giorno 
era, appunto, «I giovani e lAs- 
sociazione Nazionale Alpini». 
All’apertura dell’incontro Buri- 
gotto ne ha spiegato le finalità: 
verificare sc l'associazione può 
avere continuità attraverso i 


giovani, ricercare insieme nuo- 
ve idee e nuovi programmi, rin- 
novare, rinverdendo, le forze 
all’interno del direttivo. Ha fat- 
to quindi una disamina sull’As- 
sociazione Nazionale Alpini, 
partendo dalla sua origine (av- 
venuta nel 1919 a Milano per 
volontà di alcuni reduci della 
Grande Guerra) per giungere 
alla sua attuale situazione, che 
abbraccia una ottantina di se- 
zioni in Italia c una trentina al- 
l'estero per un complessivo di 
325 mila iscritti. 
Successivamente si è soffer- 
mato sulla figura dell’Alpino: 
amor di Patria, dovere, sacrifi- 
cio, ma soprattutto solidarietà 
umana, impegno, civico, dura- 
ture amicizie, schietta fratellan- 
za, rispetto per le tradizioni, at- 
taccamento al paese natio e al 
proprio focolare. E in questa fi- 
gura di Alpino e di uomo — ha 
puntualizzato Burigotto —, i 
giovani si riconoscono e, per- 
tanto, entrano di buon grado 
nelle file dell’ANA, dando così 
continuità a quella grande fa- 


Il Consiglio Direttivo durante l’incontro con i giovani. 
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miglia di penne nere, ormai di- 
venuta punto di riferimento dei 
grandi valori nel percorso della 
vita umana. Se i «veci» — ha 
continuato il capogruppo — si 
danno da fare perché il loro 
impegno nasce dall’aver fatto 
la guerra e dall’aver cementato 
amicizie in tempi difficili, non è 
detto che i giovani non abbiano 
motivazioni altrettanto valide, 
prima fra tutte la fierezza di es- 
sere Alpini. Il loro entusiasmo, 
le loro energie sono i punti for- 
za su cui fare leva, la validità 
delle proposte operative e la re- 
sponsabilizzazione sono  pre- 
supposti necessari perché essi si 
appassionino e sì sentano orgo- 
gliosi di continuare a portare la 
penna sul cappello. Burigotto 
ha indicato ai giovani i tre car- 
dini sui quali basa il futuro del- 
LANA: contribuire alacremen- 
te all’organizzazione della Pro- 
tezione Civile, dedicarsi alle 
opere di solidarietà umana a 
favore di tutto il prossimo e 
rafforzare i vincoli, che fondo- 
no tra loro le penne nere nella 


tradizione e nel ricordo di colo- 
ro che tutto hanno dato per il 
bene della Patria. Ha per ulti- 
mo passato in rassegna l’inten- 
sa attività del gruppo «Alpini 
in congedo» di Buja, soffer- 
mandosi sugli interventi più si- 
gnificativi : a Solofra (Irpinia), 
dove, a distanza di mille chilo- 
metri, ha fortemente contribui- 
to a trasportare da Buja e a in- 
nalzare prefabbricati (comples- 
sivamente oltre 800 mq.) adibiti 
a servizi sociali, in Valtellina 
prestando soccorsi di prima 
emergenza, sui nostri monti 
tracciando sentieri di grande 
necessità e in pacse dove attual- 
mente è impegnato a edificare 
sul colle di S. Lorenzo (Monte) 
la sua rustica, accolgiente sede. 
Concludendo Burigotto ha lan- 
ciato ai giovani un appello af- 
finché entrino nell’ingranaggio 
organizzativo dell’ANA locale, 
portando una ventata di giovi- 
nezza e di necessaria innovazio- 
ne. Essi hanno risposto positi- 
vamente dimostrando entusia- 
smo e totale disponibilità. 


TARCENTO 


Nel 70° di Vittorio Veneto 


Il Capogruppo Rovere mentre premia il «ragazzo del 99» Guido 
Clocchiatti. 


In occasione delle celebrazio- 
ni indette per ricordare l’anni- 
versario del 4 novembre il 
Gruppo — raccogliendo l’idea 
lanciata dal Comandante del 
28° Artiglieria (di stanza a Tar- 
cento) — ha allestito, in uno 
spazio messo a disposizione dal- 
l’amministrazione civica, una 
vetrina che, con foto e cimelii di 
tuttte le armi (la parte del leone 
è toccata ovviamente agli Alpi- 
ni), ha voluto essere significati- 
vamente un ulteriore omaggio 
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ai combattenti della Grande 
Guerra. Nel corso della comme- 
morazione ufficiale, dopo l’in- 
tervento del sindaco, il Capo 
Gruppo ha consegnato ad un 
Cavaliere di Vittorio Veneto 
l'attestato con medaglia che l’A- 
NA Nazionale ha attribuito a 
questa benemerita categoria di 
Alpini: si tratta di Guido Cloc- 
chiatti, iscritto all’ Associazione 
da 67 anni e per lungo tempo 
animatore attivo ed appassiona- 
to della vita del Gruppo. 


Trofeo sezionale 
di tiro a segno 


La squadra vincitrice con i Consiglieri sezionali Comuzzi e Tosolini. 


Organizzato dal Gruppo 
ANA di Tricesimo si è svolto il 
Trofeo «Capitano Rossi» con 
la partecipazione di 13 squadre 
apartenenti a 13 gruppi delle 
sezioni di Udine e Cividale. 

Con 501 punti si è classifica- 
to al primo posto Tricesimo, 


confermando ancora una volta 
le doti di abilità dei suoi com- 
ponenti. Da citare la presenza 
in gara di un ... giovane ul- 
traottantenne (il Col. Fant) che 
ha brillantemente tenuto testa 
ai concorrenti con qualche de- 
cina di primavere in meno. 


VAL CORNAPPO 


1918-1988 


Il ten. col. Petti consegna l’attestato al Cavaliere di Vittorio Vene- 


to Lino Michelizza. 


Nel corso delle cerimonie per 
il 70° Anniversario di Vittorio 
Veneto, svoltesi a Prossenicco 
su tradizionale iniziativa del- 
l’amministrazione comunale e 
delle associazioni d’arma, pre- 
senti il sindaco Noacco — che 
ha commemorato l’evento — 
ed il t. col. Petti, comandante 
del Btg. «Cividale», quest’ulti- 
mo ha consegnato al socio Li- 


no Michelizza (classe 1897) del 
Gruppo Val Cornappo di 
Monteaperta l’attestato con 
medaglia che L'’ANA Nazionale 
ha attribuito ai combattenti 
della I guerra mondiale. 

Anche l’alto Ufficiale ha pre- 
so la parola ricordando — fra 
l’altro — i consolidati rapporti 
di amicizia tra il reparto e la 
Val Cornappo. 


UDINE CENTRO VERGNACCO 


La fiaccolata per il 4 novembre 


Deposizione della corona al tempietto dei Caduti in Piazza Libertà. 


Come è ormai tradizione, an- 
che quest'anno, magistralmente 
organizzata dal Gruppo Udine 
Centro, con in testa il suo atti- 
vo Capogruppo Bruto Buttaz- 
zoni, ha avuto luogo la fiacco- 
lata alpina per le vie del centro 
per ricordare il 70° anniversario 
della Vittoria. 

Il punto di ritrovo è stato 
Piazzale d'Annunzio dove, al 
cippo dei Caduti donato alla 
Città dall’indimenticabile Titta 
Roiatti, c'è stata la prima parte 
ufficiale della cerimonia. Il 
Gen. Zaro, Comandante della 
Julia,  Masarotti, Presidente 
della Sezione ANA, e Buttaz- 
zoni hanno reso gli onori ai 
Caduti deponendo una corona 
d’alloro mentre il trombettiere 
della Fanfara intonava il silen- 
zio fuori ordinanza. 

Riassettate le file ed accese le 
fiaccole, il corteo delle penne 
nere con in testa la fanfara del- 
la Julia, che con inni e canti ha 
dato il tempo di marcia, ha 
percorso le vie Aquileia e Vit- 
torio Veneto accompagnato 
dagli applausi dei passanti. Ha 
raggiunto poi Piazza Libertà 
per l'omaggio al tempietto dei 
Caduti. Due penne nere scorta- 
te dal Sindaco di Udine, dal 
gen. Zaro e dal Presidente Ma- 
sarotti hanno deposto una co- 
rona d'alloro in mezzo a due ali 
di folla, dove in prima linea 


brillavano i gagliardetti dei no- 
stri Gruppi, il Vessillo Seziona- 
le e quelli di tutte le altre rap- 
presentanze d'arma. 

Il programma della cerimo- 
nia prevedeva a questo punto 
la salita al Castello per l’am- 
maina bandiera. Sul Piazzale il 
corteo è stato accolto dalla 
Fanfara della Mantova c da un 
Battaglione di formazione 
comprendente i Reparti del 
Presidio ce, non appena giunto 
il ministro Santuz con tutte le 
autorità civili e militari, il Tri- 
colore illuminato da tre potenti 
fotoelettriche che è stato am- 
mainato mentre la fanfare della 
Mantova eseguiva tra gli ap- 
plauci l'Inno di Mameli. 

I fuochi d’artificio anch'essi 
bianchi rossi e verdi salutati da 
tutti con vivi applausi hanno 
chiuso la serata. Ridiscesi in 
Piazza Libertà la Fanfara della 
Julia prima di ritirarsi ha volu- 
to ancora una volta donare agli 
Udinesi i suoi inni e le sue me- 
lodie, mentre sotto la loggia, 
presso la Sede del Gruppo Udi- 
ne Centro, Buttazzoni, Taron- 
do ed i loro collaboratori han- 
no avuto l’onore di ospitare 
tutte le autorità convenute ad 
offrire loro un piccolo rinfre- 
Sco. 

Una bella giornata per tutti, 
una tradizione che non bisogna 
perdere. 


Nel 70° di Vittorio Veneto 


In Baldasseria alle Scuole 
elementari «Maria Boschetti 
Alberti» con la collaborazione 
degli amici Alpini ed il Cral e 
gli Alpini del Gruppo Udine 
Centro, tutta la borgata a fe- 
steggiare con le scuole il 4 no- 
vembre. Alle ore dieci della 
mattinata gli scolari in corteo 
con tutti i Gruppi di Associa- 
zioni si sono diretti alla vecchia 
chiesetta della borgata per assi- 
stere alla Santa Messa celebra- 
ta dalla medaglia d’oro al valor 
partigiano Monsignor Aldo 
Moretti e dopo la messa tutti i 


ragazzi con i convenuti hanno 
cantato «Stelutis Alpinis», e un 
maestro delle scuole ha parlato 
ricordando tutti i caduti che si 
sono sacrificati compiendo il 
proprio dovere. Sono stati poi 
eletti i nomi di tutti i caduti al 
suono dei rintocchi della cam- 
pana. Tutti gli scolari avevano 
una bandierina bianca rossa e 
verde. 

Finita la cerimonia scolari e 
famigliari, Autorità, presente 
anche il Generale Bizzarini, so- 
no ritornati alla scuola dove 
era allestito un rinfresco. 


Fervore di iniziative 


In preparazione alla prossi- 
ma Assemblea il Capogruppo 
Rosario Facile ha convocato 
nella propria Sede, Soci, Auto- 
rità ed Amici degli Alpini, non- 
chè il Consigliere Goi in rap- 
presentanza del Presidente Ma- 
sarotti, per discutere e pro- 
grammare un nutrito program- 
ma di mannifestazioni cultura- 
li, sociali e sportive. 

Il fine è quello di preparare il 
Natale per gli anziani, non di- 


menticando il concittadino Pa- 
dre Collini in missione in Sierra 
Leone, c la scuola materna di 
Vergnacco. 

Parole di solidarietà ed inci- 
tamento a realizzare tali opere 
sono state rivolte da tutte le 
Autorità. Il Vice Capogruppo 
Natalino Cossettini ha assicu- 
rato la buona volontà di tutti i 
Soci ed Amici e lo ha dimostra- 
to mettendosi subito a lavorare 
per l’organizzazione. 


MAGNANO IN RIVIERA 


La benedizione 
del nuovo gagliardetto 


Un volo di oltre duecento co- 
lombi ha salutato il nuovo ga- 
gliardetto del gruppo ANA F. 
Urli di Magnano in Riviera, so- 
lennemente benedetto domenica 
18 settembre dal parrocco locale 
don Secondo Miconi, durante 
l’incontro con gli amici di Conco 
(Vi), ridente località dell’altopia- 
no di Asiago, già gemellata con 
Magnano. 

La manifestazione, voluta ed 
organizzata dal gruppo ANA e 
dalle sezioni ANCR e Donatori 
di sangue, con il patrocinio del- 
l'Amministrazione comunale, ha 
voluto essere da parte dei ma- 
gnanesi, una risposta alla splen- 
dida accoglienza ricevuta lo 
scorso anno nella località veneta 
ed un segno della durevole ami- 
cizia che lega le due comunità. 

AI termine della celebrazione 
della S. Messa, il corteo si è reca- 
to, accompagnato dalle note del- 
la Filarmonica di Vergnacco, al 


se > a 


Il monumento ai Caduti realizzato nel 1986 con il contributo del 


Gruppo ANA di Conco. 


_ È 


Un momento della cerimonia per la benedizione del nuovo gagliar- 


monumento ai caduti regalato 
dalla popolazione di Conco nel- 
l'ottobre 1986 che, dopo i recenti 
lavori di sistemazione del parco 
adiacente, ha finalmente avuto 
degna cornice, assumendo un 
posto di rilievo nel centro della 
ricostruita Magnano, Il pome- 
riggio è stato per i presenti occa- 
sione per trascorrere alcune ore 
in allegria, c per mantere saldi i 
vincoli che ci legano a tutte quel- 
le persone che tanto hanno fatto 
per i fradis furlans in occasione 
dei tragici eventi del 1976. 

Tra i numerosi intervenuti, i 
sindaci di Conco, Mariano Zovi 
edi Magnano, Alfonso Muzzoli- 
ni, i capigruppo ANA Bordi- 
gnon e Ridolfi, i presidenti dei 
Donatori di sangue Cortese e 
Volpe, il rappresentante della se- 
zione ANA di Udine Cecotti, il 
segretario di redazione di Alpin 
jo mame Caliz e numerosi Capi- 
gruppo ANA della zona. 


3 IA rissa 


detto con la madrina Marisa Piccoli. 
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MANZANO 


Premio alla fedeltà 


Il Presidente Ottorino Masarotti 


Il Consiglio ha voluto festeg- 
giare e premiare i Soci più an- 
ziani del Gruppo consegnando 
un attestato di benemerenza e 
fedeltà alla Ass. Naz. Alpini. 

E stata una manifestazione 
semplice, raccolta, ricca di si- 
gnificato affettivo e riconoscen- 
za. Nella parrocchiale Monsi- 
gnor Pagnutti ha celebrato una 
S. Messa per i vivi e per i morti 
e nella predica riservò parole di 
elogio per gli Alpini e per lA- 
NA additandoli ad esempio per 
la loro cristiana generosità e 
per il loro volontariato. 

Successivamente nella Sede 
del Gruppo sono stati conse- 
gnati i trenta attestati, incorni- 
ciati, lussuosamente, alla pre- 


con il Gruppo dei soci anziani. 


senza del Sindaco, del parroco, 
del Maggiore Rolandi, per la 
Brigata «Julia», di tre «bocia» 
in divisa del Gruppo Coneglia- 
no ed anche del Presidente Se- 
zionale Masarotti, quest’ultimo 
in duplice veste, in quanto an- 
che lui era uno dei premiati per 
«vecchiaia». 

Infatti nelle calorose parole 
che egli ha rivolto agli antistan- 
ti si notava, in un particolare 
momento, la duplice veste della 
sua presenza. 

Simpatico gesto è stato quel- 
lo di offrire alle gentili signore 
dei premiati, un fiore dimo- 
strando così che gli Alpini non 
sono poi così rudi come si vuol 
far credere. 


ra in Grecia e Russia e gli ulti- 
mi scomparsi fra coloro che eb- 
bero la buona sorte di ritornare 
alle proprie case, ha ripercorso 
il cammino di questi incontri 
che si ripetono da una decina 
di anni, mantenendo sempre vi- 
vo nei presenti il desiderio di 
scambiarsi un saluto e passare 
una giornata assieme rivivendo 
nel ricordo tempi che non si 


possono dimenticare. 

La preghiera, recitata in co- 
mune, intorno alla tomba vuo- 
ta nell'interno del tempio ha 
suscitato in tutti viva commo- 
zione. 

La sosta conviviale in un lo- 
cale poco distante ha completa- 
to la serena giornata che molti 
vorrebbero ancora ripetere ne- 
gli anni futuri. 


CISERIS 


Ricordare è doveroso 


Non poteva mancare, anche 
quest'anno, l’omaggio del 
Gruppo ai Caduti in occasione 
delle ricorrenze dei defunti e 
del 4 novembre. 

Il Consiglio, con il gagliar- 
detto, si è recato pertanto a de- 
porre un omaggio floreale nel 
cimitaro di Ciseriis, ai monu- 
menti di Sedilis, Stella, Zo- 
meais. 

Una rappresentanza, inoltre, 
ha partecipato alle commemo- 
razioni del 70° di Vittorio Ve- 
neto sia a Tarcento che a Col- 
lalto. 

Con decisione unanime, infi- 
ne, ha stabilito di devolvere 
(per il 3° anno consecutivo), 
tramite la società operaia di 
mutuo soccorso ed istruzione, 
un premio di studio per l’anno 


scolastico 88/89 intitolato alla 
memoria di Franco Bertagnolli, 
in attesa che vada in porto la 
proposta presentata nel 
1985 alla civica amministrazio- 
ne di ricordare, in qualche 
forma duratura, lo scomparso 
presidente nazionale alla cui 
iniziativa si deve il dono al Co- 
mune dell’asilo di Ciseriis. 

Così operando il Gruppo 
non fa altro che dare attuazio- 
ne al motto «Onorare i morti 
aiutando i vivi»: l'iniziativa, al 
di là del valore materiale, vuole 
avere un particolare significato 
morale e, non per niente, pre- 
mierà un giovane che, merite- 
volmente negli studi, sta po- 
nendo le premesse per il suo in- 
serimento responsabile nella 
società. 


BUTTRIO 


Alpini e non a bersaglio 


j i: 


AQUILEIA | 


Convegno di Alpini 
dell’8° reggimento 
ex combattenti di Grecia e Russia 


La chiusura della manifestazione di tiro a segno mentre parla il Ca- 


ll Gruppo di ex-combattenti con don Caneva. 


È divenuta ormai una tradi- 
zione quella di alcuni ex com- 
battenti di Grecia e Russia, di 
incontrarsi ogni anno per rin- 
novare la propria amicizia, ri- 
cordare tempi lontani ed eleva- 
re un deferente omaggio a colo- 
ro che non sono più ritornati. 

Il 9 ottobre u.s., un gruppo 
di «fedelissimi», accompagnati 
da diverse signore, ha voluto 
rinnovare l’incontro nel tempio 
di Cargnacco. 
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Il rev. don Caneva, custode 
del tempio e reduce della pri- 
gionia in Russia ha officiato la 
S. Messa, ma era presente, co- 
me sempre, anche il rev. don 
Alfredo Bassi, già cappellano 
del Tolmezzo, ma purtroppo 
attualmente malfermo in salu- 
Te: 

Il prof. Luigi Bertogna, ani- 
matore di questi incontri, dopo 
aver commemorato gli amici 
caduti negli anni bui della guer- 


pogruppo Buratti. 


Nei giorni 15 e 16 ottobre 
u.s. si sono effettuate le annuali 
gare di tiro a segno organizzate 
nell’ambito delle iniziative so- 
cioculturali e sportive del 
Gruppo. Alla manifestazione 
sportiva, presso il poligono di 
tiro di Cividale del Friuli, sono 
scesi in pedana 137 concorrenti 
suddivisi nelle categorie Alpini, 
Simpatizzanti e Stelle Alpine. 

Hanno presenziato, il nostro 
Presidente Sezionale Ottorino 
Masarotti, il Presidente del 
T.S.N. Sig. Vidoni ed in rap- 
presentanza del Sindaco di But- 
trio, Silvano Passon, l’Assesso- 
re allo sport Luciano Gottardo. 

I Gruppi presenti, invitati al- 
le gare, Visco, Manzano, Pre- 
mariacco, Cividale, Pradama- 
no, Torreano, Villanova del Ju- 
drio, Udine Est e naturalmente 


Buttrio (Gruppo organizzato 
re). Quest'anno oltre alle classi- 
fiche individuali è stato messo 
in palio un Trofeo a squadre 
per i soci del Gruppo che è sta- 
to vinto dal quartetto compo- 
sto dai soci Grinovero Manlio - 
Zamaro Marco - Tomasettig 
Ennio - Zamaro Bruno. 

Nelle individuali, per gli Al- 
pini è prevalso il socio Luigino 
Bolzicco con punti 146 su 150 
al quale è andato il prestigioso 
Trofeo in palio. Nelle altre ca- 
tegorie, per i Simpatizzanti, il 
primo classificato è stato Ago- 
stino Cozzi (punti 141 su 150) e 
per le Stelle Alpine è prevalsa 
Nadia Calligaris (punti 138 su 
150). 

AI termine è stato offerto un 
piccolo pranzo alpino con un 
arrivederci al 1989. 


MAIANO 


Solidarietà alpina 


4A 


Il campo di bocce realizzato dagli Alpini e la consegna dell’opera 


all’amministrazione comunale. 


Il 2 ottobre 1988, con la cor- 
nice di una spelndida giornata 
di autunno, si è svolta la ceri- 
monia per l'inaugurazione e la 
consegna al Comune di Maja- 
no del campo di bocce realizza- 
to dal Gruppo Alpini sull’area 
adiacente al Centro Residenzia- 
le per Anziani in via F. Berta- 
gnolli. I lavori per la costruzio- 
ne del campo di bocce vennero 
iniziati nel giugno 1987, ma fu- 
rono subito sospesi per l’inter- 
vento di alcuni Soci nelle ope- 
razioni di soccorso alle popola- 
zioni della Valtellina, per essere 
completati durante il corrente 
anno. Il campo di bocce di di- 
mensioni regolamentari mt. 
27,5x 3,50 può ospitare incon- 
tri ufficiali, ma lo scopo princi- 


pale per cui è stato realizzato è 
quello di aggiungerre al bellissi- 
mo Centro un punto di svago e 
di divertimento per gli ospiti. Il 
Capogruppo Picilli durante la 
cerimonia di consegna ha rin- 
graziato i Soci che hanno par- 
tecipato ai lavori con l’augurio 
che questo impianto sia un 
punto di incontro tra la popo- 
lazione di Majano e gli ospiti 
del Centro. 

Il Sindaco Piuzzi, Socio del 
Gruppo, ha ringraziato caloro- 
samente gli Alpini per il loro 
generoso dono alla comunità 
majanese e perché sono sempre 
disponibili ad aiutare incontri 
amichevoli tra amici con pre- 
mio finale un buon bicchiere di 
vino in sana allegria. 


ORGNANO 


Lodevole iniziativa 


Un altro gioiello pittorico 
abbellisce la piazza principale 
del nostro paese: un cordiale 
ringraziamento ed i sensi della 
più profonda riconoscenza per 
coloro che ebbero quest’idea 
geniale. 

Si vuole far rinascere in noi 
un’atmosfera di interiore spiri- 
tualità; dote precipua, che pla- 
smava la vita quotidiana del- 
l’uomo del passato. Nei nostri 
giorni, invece, l’assillo dell’arri- 
vismo e del miglioramento ma- 
teriale, ci rendono la vita ner- 
vosa e quasi insopportabile. 


Ci prefiggiamo delle finalità 
che vorremmo raggiungere, an- 
che a costo di sforzi sovrumani. 
Questa la ragione della non 
contentezza interiore. Non era- 
no questi i sentimenti degli avi, 
che, uniformandosi ai voleri di- 
vini, vivevano una tranquillità 
di vita, che noi difficilmente 
immaginiamo. 

Ad un diverso sistema di vita 
vuole alludere la riproduzione 
della Deposizione di Cristo, af- 
frescata dalla S.ra Carla Toselli 
di Udine, sulla parete di una 
casa in Piazza 3 Novembre di 


L’affresco che abbellisce la piazza principale. 


Orgnano. Il dipinto, voluto dal 
locale Gruppo di Alpini, venne 
eseguito, per ricordare il 70° 
Anniversario di Vittorio Vene- 
to e benedetto, con numeroso 
concorso di fedeli e di tanti Al- 
pini, il 15 ottobre 1988, 116° 
Anniversario della fondazione 
delle Truppe da Montagna. 
Un'opera attuata non per un 
semplice movente corcografico, 
ma un invito a delle intime ri- 
flessioni. La scena della Depo- 
sizione, con ombreggiature fo- 
riecre di tempesta alla destra, è 
allietata da una luce abbaglian- 
te, alla sinistra dell'osservatore. 
La Madre, con sembiante scon- 
solato, si piega dolcemente ver- 
so il corpo esamine del Figlio: 
un insieme di colori e di gesti, 


che ci fanno pensare ad una 
rassegnazione ai reconditi vole- 
ri di una divina volontà. I no- 
stri progenitori, anche con la 
riproduzione di immagini sacre 
sulle pareti delle abitazioni, si 
prefiggevano lo scopo di ricor- 
dare a loro stessi di quanta ri- 
conoscenza fossero debitori 
verso Dio e verso i loro Santi 
Protettori. 

L’alone della religiosità li ac- 
compagnava in tutte le loro 
azioni e se queste immagini su- 
sciteranno nell'animo nostro 
ispirazioni e sentimenti per il 
desiderio di un mondo miglio- 
re, allora, possiamo affermare 
con tutta tranquillità, che tutto 
ciò è fatto, è superiore ad ogni 
elogio. 


MURIS 


La fiaccola della fraternità 


Gli onori ai Caduti e l’accensione della fiaccola. 


Dopo l’incontro — a Gemona — con la fiaccola Timau/Redi- 
puglia, il Gruppo, d’intesa con l’amministrazione comunale, ha 
programmato una nutrita serie di cerimonie in onore dei caduti. 

Massiccia la partecipazione di popolo, di alunni delle scuole, 
di autorità civili e militari. Presente, anche, la fanfara della Julia. 
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Qualche mese fa, parlando con un vecchio amico al- 
pino, socio di un nostro Gruppo, il cui giovane figlio 
stava per andare soldato, ho avvertito nelle sue parole, 
tutta la preoccupazione, naturale ed umana, del padre 
che vede il figlio andarsene lontano da casa, a vivere 
in un altro ambiente e fra altra e diversa gente. Ma 
quello che mi ha più colpito, nello sfogo paterno del 
mio amico, è stata la frase seguente: «Almeno tornas- 
sero i tempi della libera uscita in divisa! Sai quanto me- 
no pensieri e preoccupazioni ci sarebbero per noi geni- 
tori!». 

Queste parole mi fecero, di colpo, vedere la questio- 
ne della «libera uscita» in «borghese» sotto un altro 
aspetto: il soldato, finché è in caserma in divisa, deve 
rispettare le regole della disciplina militare; ma quan- 
do, smessa l’uniforme ed indossati «quattro stracci» 
anonimi, se ne va a spasso per la città, senza alcun 
controllo di «ronde» oppure, visto che sono stati aboliti 
i famosi «limiti di presidio» prende un'auto, magari con 
altri amici od amiche, dove va? Cosa fa? Chi lo guarda? 

Il discorso del mio amico e le brevi considerazioni su 
esposte mi inducono ad affrontare nuovamente l’argo- 
mento della «libera uscita in divisa» se non altro per 
essere solidale con il mio amico alpino e con tanti altri 
genitori che da troppo tempo chiedono che venga ripri- 
stinato l’uso della divisa durante le ore di libera uscita 
dei giovani soldati. 

Questa è, secondo me, una esigenza morale, sulla 
cui necessità ed inevitabilità tutti dovrebbero essere 
d'accordo: la divisa, infatti, non è il grembiule del for- 
naio o la tuta del meccanico che questi bravi lavoratori 
smettono al termine della loro fatica; la divisa (l'unifor- 
me) è l'abito che contraddistingue gli appartenenti ad 
uno stesso ordine, ad una medesima organizzazione, 
sia essa civile, religiosa o militare, e, con appositi se- 
gni, indica anche la funzione od il grado rivestito da chi 
l'indossa, in seno all'ente stesso. 

Ma come? Si pretende che siano in divisa gli uscieri, 
i fattorini, i portalettere, gli «operatori ecologici» (spaz- 
zini), ecc., e poi si lascia che ufficiali, sottufficiali e sol- 
dati vadano in giro in abito civile, loro che dallo Stato 
hanno avuto il grande privilegio di portare le armi in di- 
fesa della nostra società? 

A tale proposito, ritengo importante riportare le esat- 
te parole pronunciate dall'allora Ministro della Difesa, 
Senatore Spadolini, su questo argomento durante il di- 
scorso da lui tenuto in occasione della 57% Adunata Na- 
zionale dell’ANA, svoltasi a Trieste nei giorni 12 e 13 
maggio 1984: «Ho sentito ancora una volta, quello che 
già altre volte ho sentito ad Udine e a Pordenone, edè 
l'invocazione di un ritorno all'uso dell’uniforme da par- 
te dei soldati in libera uscita. Nel rispetto del Parla- 
mento e attraverso gli strumenti dell’azione legislativa 
necessaria, io ritengo che il problema deve essere po- 
sto, perché questo dimostra quale è il grado di affetto e 
di ammirazione che il paese ha per le Forze Armate. 
Certamente, un quesito simile sarebbe stato difficile 
porlo ancora molti anni fa, e questo è indice di un pro- 
gresso importante e fondamentale». 

Queste parole del Ministro ci confortano e ci dicono 
che noi siamo dalla parte della ragione quando chie- 
diamo, a gran voce, di riprendere l’uso di far indossare 
la divisa ai soldati durante la libera uscita, perché ciò 
costituisce un desiderio particolarmente sentito dalla 
popolazione, che vuole poter ammirare i suoi ragazzi 
in uniforme. 

Quanto affermo è provato anche dai numerosi appelli 
che a noi, Presidenti di Sezione, ed ai nostri Capi Grup- 
po vengono rivolti dalla «base», cioè dai nostri iscritti, 
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perché, per le strade delle nostre città e dei nostri pae- 
si, si tornino a veder circolare, durante le ore di libera 
uscita, i nostri giovani soldati in divisa; ciò darebbe 
modo ai medesimi giovani, oggigiorno «travestiti», 
spesso con grotteschi e sgraziati «blue jeans» e giub- 
botti, e con ai piedi le scarpette da tennis, di riacquista- 
re quella dignità di portamento che una disposizione di 
legge quanto mai inopportuna, demagogica e non ri- 
chiesta ha fatto loro perdere. 

Chi riconosce oggi in quelle torme di giovanotti mal- 
vestiti, indisciplinati, sbraitanti, i nosri baldi Alpini, i ve- 
loci e scattanti Bersaglieri, i forti Carristi, i valorosi 
Fanti? 

È proprio il caso di dire che mai, come per i soldati, 
è vero il proverbio che «l'abito fa il monaco»! Quando 
un soldato ha perduto il gusto e l'orgoglio di indossare 
l'uniforme, ha perduto la sua dignità, la sua fierezza, la 
sua stessa ragione di essere soldato. 

A questo punto, cosa possiamo dire di più? Sappia- 
mo che la nostra classe politica — anche per quanto ha 
detto il sen. Spadolini — è perfettamente a conoscenza 
del problema, della cui serietà è bene cosciente. 

Auguriamoci, pertanto, che questa nostra voce ven- 
ga sentita «in alto» ed il nostro desiderio venga accol- 
to! 


Luigi Menegotto 
da «Dai fidi tetti...» 


SEZIONE DI UDINE 


Alle famiglie degli scomparsi 
la redazione del nostro giornale 
e tutti gli Alpini della nostra Se- 
zione rinnovano le più affettuose 


Gli Alpini di Flaibano lo ricor- 
deranno sempre per la sua di- 
sponibilità e per i meriti che si 
è guadagnato per la sua dedi- 
zione. Mandi Angelo. Vive 
condoglianze alla moglie, figlie 
e parenti tutti. 


doglianze. A ; 

RA È deceduto il Socio DE 
GRUPPO DI CECCO Bruno, di anni 60, Al- 
FLAIBANO pino del «Cividale». Iscritto al- 


l’ANA dal 1964. Assiduo colla- 
boratore, sempre disponibile 
per il Gruppo. Lascia la mo- 
glie, i figli c parenti tutti ai 
quali si rinnovano sentite con- 
doglianze. 


GRUPPO DI 
BUJA 

Sono deceduti i Soci TON- 
DOLO Evelino, classe 1930 e 
TABOTTA Lucio, classe 1903. 
Il Gruppo formula ai familiari 
vivissime condoglianze. 


È mancato il Socio PICCO 
Angelo, classe 1919, Alpino del 
big. «Gemona». Ha partecipa- 
to alle operazioni di guerra in 
Grecia e in Russia meritandosi 
una croce di guerra al V.M. 
Fatto prigioniero a Nikolajew- 
ka, lottò contro il gelo, il tifo e 
la fame. Rientrò in Italia il 15 
novembre 1945 dopo 34 lunghi 
mesi di sofferenza. E stato V. 
Capogruppo per diversi anni. 


GRUPPO DI 
CASSACCO 


È deceduto il Socio MANI- 
NI Franco, classe 1954, Alpino 
del «Tolmezzo», l'improvvisa 
scomparsa lascia un vuoto in- 
colmabile a tutti coloro che lo 
amarono e stimavano, susci- 
tando profondo cordoglio. Ai 
familiari il Gruppo rinnova vi- 
vissime condoglianze. 


GRUPPO DI 
OSOPPO 


Sono andati avanti i Soci: 
BARTOLINI Giuseppe, classe 
1907, già del 4° Regg. Art. 
Mon. «Pinerolo»; FERAGOT- 
TO Giovanni, classe 1929, 8° 
Alpini btg. «Cividale»; DE 
CECCO Francesco, classe 
1915, serg. magg. Alpini big. 
«Gemona», campagne di guer- 
ra Grecia e Albania; FADI Fe- 
lice, classe 1916, 8° Alpini btg. 
«Val Fella». 

I Soci del Gruppo formulano 
ai familiari vivissime condo- 
glianze. 


GRUPPO DI 
UDINE-CUSSIGNACCO 


È deceduto il Socio NONI- 
NO Ernesto, classe 1912, Alpi- 
no del big. «Cividale». Com- 
battente nell’ultimo conflitto 
mondiale, meritandosi la Croce 
di guerra. Era iscritto all’ANA 
dalla fondazione del Gruppo. I 
Soci rinnovano ai familiari sen- 
tite condoglianze. 


GRUPPO DI 
FELETTO 


È mancato il Socio FERU- 
GLIO Gianni, classe 1934, Al- 
pino del btg. «Cividale». Era 
iscritto all’ANA nel 1962 e da 
allora è sempre stato attivo e 
presente per ogni esigenza. 
Amato e stimato da tutti lascia 
un vuoto incolmabile nel Grup- 
po. I Soci del Gruppo ANA di 
Lugo Vicentino e quelli di Felet- 
to uniti nel dolore dei familiari 
rinnovano sentite condoglianze. 


GRUPPO DI 
PRECENICCO 


+ ad 
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Ci ha lasciati GABIN Luigi 
Angelo, classe 1916, Alpino del 
btg. «Bolzano», combattente in 
Grecia - Albania e Jugoslavia. 


Ai parenti il Gruppo rinnova 
vivissime condoglianze. 


GRUPPO DI 
MORTEGLIANO 


È deceduto il Socio ZA- 
NUTTINI Alvaro, classe 1942, 
Alpino del btg. «Cividale». 
Iscritto all’ANA nel 1979 — at- 
tuale Vice Capogruppo —. La- 
scia un vivo ricordo e un gran- 
de rimpianto a tutti noi. Il 
Consiglio Direttivo e tutti i So- 
ci esprimono vivo cordoglio e 
sentite condoglianze alla mo- 
glie, ai figli e alla madre. 


GRUPPO DI 
BERTIOLO 


È andato avanti il Socio 
DELLA SAVIA Pietro, classe 
1909, Alpino del big. «Civida- 
le» combattente  nell’ultimo 
conflitto mondiale, partecipan- 
do alle campagne di Francia e 
Jugoslavia, meritandosi una 
croce di guerra. Si era iscritto 
all’ANA nel 1965 rimanendo 
sempre fedelmente attivo al 
proprio Gruppo. Ai familiari si 
rinnovano vive condoglianze. 


E mancato anche il Socio 
REVOLDINI Dante, classe 
1923, Alpino del btg. «Vicen- 
za», ha partecipato alle opera- 
zioni di guerra nei Balcani. L°8 
settembre 1943 fu fatto prigio- 
niero e deportato in Germania 
Stadtverwaltung. Si era iscritto 
all’ANA nel 1965. Il Gruppo 
nel prendere parte al dolore dei 
familiari, rinnova  vivissime 
condoglianze. 


GRUPPO DI 
RACCHIUSO 


È deceduto il Socio BRAI- 
DOTTI Alfredo, classe 1915, 
Alpino del btg. «Cividale», ha 
partecipato alla guerra sul 
fronte greco. Alpino maniscal- 
co. A pochi mesi dalla fragoro- 
sa allegria di Torino è salito nel 
paradiso di Cantore tra le eter- 
ne montagne del cielo ove ripo- 
sano quelli che lo hanno prece- 
duto. Mandi Fredo! Ciao non- 
no e grazie! Il Gruppo rinnova 
ai familiari vive condoglianze. 


GRUPPO DI 
TREPPO GRANDE 


È deceduto il Socio Ermen- 
gildo MENOTTI, classe 1919, 
già Alpino del «Gemona», re- 
duce di Grecia e Russia rima- 
nendo ferito in combattimento 
durante le campagne, guada- 
gnandosi due croci di guerra. 
Socio ANA dal 1959. Attivo e 
sempre disponibile. E stato Sin- 
daco di Treppo per un venten- 
nio. Tutti i Soci del Gruppo 
rinnovano alla moglie e figli le 
più sentite condoglianze. 


Gruppo di Basaldella del Cormor 


Gruppo di Beano 

Gruppo di Bertiolo 
Gruppo di Feletto Umberto 
Gruppo di Flaibano 
Gruppo di Mortegliano 
Gruppo di Precenicco 


Gruppo di Racchiuso di Attimis 


Gruppo di Treppo Grande 
Gruppo di Udine-Godia 
Gruppo Buia di 

Signora Del Mestre Cecilia 


in memoria del Padre Alpino 
Signor Job Guerrino - Tolmezzo 


Signor Pittis Paolo - Osoppo 


Signor Venturini Pietro - in memoria della madre 
Signor Albertini Sergio - Rovereto 


Signor Blasutto Gino - Francia 


Signor Filippig Giovanni - Roveredo 
Signor Tomasino Claudio - Germania 


Scarponcini 


GRUPPO DI 
BASALDELLA DEL CORMOR 


Il Socio TULIS Giuseppe e 
signora Cinzia, con il primoge- 
nito Simone annunciano con 
gioia la nascita di DANIA. Il 
Gruppo ANA compatto for- 
mula ai bravi genitori vive con- 
gratulazioni e alla neonata i 
migliori auguri di ogni bene. 


GRUPPO DI 
BEANO 


Il Socio MIZZAU Giuliano 
con la moglie Lucia ed il picco- 
lo Riccardo annunciano con 
gioia l’arrivo della piccola 
MARTINA. Ai bravissimi ge- 
nitori il Gruppo ANA formula 
gli auguri di tanto, tanto bene. 


GRUPPO DI 
BUJA 


Il Consiglio Direttivo si con- 
gratula con il Vice Capogruppo 
BARNABA Gianandrea e la 
sua gentile signora per la nasci- 
ta di VERONICA ed augura 
alla neonata i migliori auguri di 
tanta felicità. 


GRUPPO DI 
OSOPPO 


Il Segretario del Gruppo 
PITTIS Paolo e la gentile si- 
gnora Lucia sono felici per aver 
acquisito il loro «secondo- bo- 
cia»: PIERO. Auguri vivissimi 
di ogni bene. 


Alpinifici 


GRUPPO DI 
BEANO 


Il Socio MIZZAU Augusto e 
la gentile signora Maddalena 
MINUZZO si sono uniti in 
matrimonio coronando il loro 
sogno d’amore. Tutti i Soci del 
Gruppo nel prenderne atto, 
formulano ai novelli sposi i mi- 
gliori auguri e tanta felicità... e 
restano in attesa di una nidiata 
di... alpinotti... 


PREPIRFPE PERPirE PEEIZE 
(9) 
i 
(—)i 
(=i 
(| 


L'attività primavera-autunno del nostro sodalizio si 
è conclusa con la partecipazione dei nostri Soci ad al- 
cune manifestazioni regionali in cui hanno ottenuto 
dei buoni risultati fra cui i piazzamenti nella gara del- 
le «Staffette Partigiane» del 2 ottobre — 16° e 36° su 
44 squadre arrivate al traguardo — e l'ottimo risultato 
ottenuto nella serie di gare del «Trofeo Gortani» e 
nella «24? Staffetta di Tarcento» in cui oltre a parteci- 
pare alla gara con i suoi atleti il G.S.A. ha collaborato 
all'’organizzazione, ad ogni modo per questa gara vi 
rimando all'articolo di Vincenzo Mazzei. 


Sempre più veloci 
gli atleti a Tarcento 


Il passaggio di un concorrente. 


L’inaspettato gran numero di squadre (38) che si erano 
presentate a Tarcento per disputare la 24° Staffetta, valida 
per il trofeo «caporale Severino Bisol», non ha minima- 
mente scoraggiato il suo auspice e regista, Dino Flaugnatti. 
Sicuro di sè e saltellante qua e là nella piazza del paese ras- 
sicurava un po’ tutti con il refrain reganiano «No problem! 
- "No problem». E così è stato. La corsa si è risolta perfet- 
tamente lasciando soddisfatti gli atleti, il Gsa di Udine, lo 
sponsor (Unione artigiani del Friuli) e il pubblico. Il Picon, 
come un famoso commissario che pubblicizzava in televi- 
sione una brillantina per i capelli, non sbaglia mai! 

Contenti come una Pasqua sono stati però i podisti slavi 
di Mojstrana, superbi vincitori. Non solo per aver bissato il 
successo dell’87, ma anche per il record che sono riusciti a 
cogliere dopo tanti assalti. Uno più possente e più veloce 
dell’altro, il terzetto ha così fissato il primato della corsa a 
un'ora 17° e 59 secondi. 

Franci Teraz, lo scalatore del team, come un razzo ha 
raggiunto il faro del Bernadia nel tempo record di 31°13”. 
Il compagno Duricic ha ceduto di pochi secondi nella se- 
conda frazione dove ha brillato il re della discesa, Marino 
Jussig, di Pulfero. Quindi, nell’ultima manche salita- 
discesa, l’altro slavo. Mirko Teraz, si è imposto su avversa- 
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ATTIVITÀ AGONISTICA 


ri di caratura quali Melinc, Soravito e Zuccato. 

Tutte le compagini friulane si sono spremute al massimo, 
ben intenzionate a prendersi subito la rivincita. Ma l’impe- 
gno profuso dai nostri «rappresentanti» è stato premiato 
solo dai posti di rincalzo. Ancora secondi si sono piazzati 
gli Alpini di Pulfero, seguiti dai grionesi. Il Picon, che ave- 
va mobilitato tutto il Gsa-Uaf, ha invece incamerato il 
quarto posto ed era gongolante di aver lasciato dietro non 
solo i carnici, ma anche i «finanziotti» (così li chiama lui) 
che si erano presentati più agguerriti del solito poi non clas- 
sificati. 

Infatti, quanto ai carnici hanno dovuto incassare la scon- 
fitta sia i tre Puntel di Timaucleulis sia il trio fornese del 
maresciallo Cella. Sul fronte dei corridori militari, mai visti 
tanto numerosi a Tarcento, per la prima volta il successo è 
andato agli Alpini della Julia. Le Fiamme Gialle di Udine, 
che erano imbattute sin dall’82, sono incappate purtroppo 
in un grossolano errore di percorso da parte di un suo ele- 
mento, nuovo dell’ambiente podistico, vanificando così le 
ottime prove degli altri due commilitoni. 

A livello individuale, in discesa, sono andati fortissimi i 
carnici Morassi e Da Pozzo, l’aquilotto Gerin e lo Zamp 
del Gsa-Uaf. 

A coronamento della bella e ineguagliabile staffetta, gli 
organizzatori hanno offerto la pastasciutta a tutti i concor- 
renti, accompagnatori e familiari al seguito. 

Il discorsetto finale di Nazzareno Menis, presidente del 
Csi di Udine, il saluto dell’assessore allo sport del comune 
di Tarcento, Bruno Bonatti, e il sorriso smagliante a 32 
denti di Picon hanno suggellato la manifestazione, sicura- 
mente una delle più riuscite. Agli slavi è stato assegnato il 
trofeo «Città di Tarcento» e alla Julia quello alla memoria 
del caporale Severino Bisol. 

Infine, due parole le merita anche Giuseppe Specogna 
per aver preparato in più riprese un magnifico percorso: 
«Grazie Spek». 

Vincenzo Mazzei 


Questa la classifica generale. 1) Sk Mojstrana (F. Teraz - 
Duricic - M. Teraz) 1h 17759”; 2) Gs Pulfero A (Melic - 
Jussig - Melic) 1h 19°40”; 3) Libertas Grions -Gubana Vo- 
grig (Zulli - Poiana - Soravito) Ih 22°27”; 4) Gsa-UaF Udi- 
ne A (Spinelli - Tonello - Zuccato) 1h 25°12”; 5) Polisporti- 
va Timaucleulis A (M. Puntel - E. Puntel - G. Puntel) Ih 
25728”; 6) Ss Fornese (Neukomm - Cella - Cogo) Ih 
26°31”: 7) Polisportiva Tricesimo (Patriarca - Crosilla - 
Ciani) 1h 28°51”; 8) Polisportiva Timaucleulis B (Cimenti - 
Ortis - Pesamosca) 1h 29715”; 9) Gs-UaF Udine B (Man- 
sutti - Rupil - D. Marchiol) 1h 30°45”; 10) Sb Bata (Ber- 
gine - Plahuta - Gatej) 1h 31°20”; 11) Gsa Pulfero B (Scau- 
nich - Lenchig - Puller) 1h 31°25”; 12) Us Aldo Moro Pa- 
luzza (Sbrizzai - Da Pozzo - Della Pietra) 1h 31°30”; 13) 
Btg alpini Julia A (Sabbadini - Guidolin - Innocente) 1h 
31°52”; 14) Sk Mojstrana B (Duricic - Rovansek - Kregar) 
1h 32°44”; 15) Bgt alpini Julia B (D. Puntel - Ceoldo - Ce- 
scutti) 1h 33°04”. 

Frazione salita: 1) F. Teraz 31°13”; 2) Spinelli 33°26”: 3) 
Melinc 33°34”. Discesa: 1) Jussig 1617”; 2) Cella 16749”; 3) 
Iacob 16°57”. Salita-discesa; 1) M. Teraz 29°16”°; 2) Melic 
29749”; 3) G. Puntel 30°33”. 


Agli ordini 
di capitan Picon 
a Malga Yama 


I prati e l’aria fina di Malga Yama hanno ancora 
deliziato la troupe degli Alpini di Udine. Agli ordini 
di capitan Picon erano tutti lassù per la tradiziona- 
le festa sociale. Non solo corridori di primo e secon- 
do livello, ma anche moglie dalle cosce lunghe, 
splendide fanciulle, arzilli vecchietti e podisti in er- 
ba. 

Da parte sua, Giuseppe Specogna (Spek), coadiu- 
vato dal club famiglia, aveva preparato a meravi- 
glia ogni dettaglio organizzativo e tecnico: percor- 
so, premi, grigliata con polenta, frico alla cividale- 
se, radicchio e vinassa. La baita di proprietà in 
gran pavese fungeva da quartier generale. 

Nella solita corsa a coppie eterogenee (un testa di 
serie e uno sorteggiato) si è riconfermato il duo 
Mazzei-Poiana, il quale forse già pratico del trac- 
ciato è stato ancora bravissimo ad affondare i colpi 
micidiali nei punti più strategici che hanno messo 
ko la concorrenza. Anche se poi qualcuno ha corso 
alla camomilla, ciò non toglie certamente valore al- 
la vittoria-bis e merito al tandem vincente che si è 
spremuto al massimo. 

Va evidenziato che prima di loro nessuna coppia 
era mai riuscita a replicare in questa gara. Aggiun- 
giamo che a sei minuti dai vincitori sì è piazzata la 
coppia «soriosa» (Cornacchini - Borello), che ha 
prevalso per una manciata di secondi su quella 
«sorriso facile» composta dall’architetto Toson e 
dal geometra Lenchig. 

In fondo alla classifica sono finiti Tonutti e Cafo- 
rio grazie all'apporto determinante dei rispettivi 
compagni di ventura, Riva e Andri. A miss di Malga 
Yama sono state invece elette Rita Comoretto e 
Laura Fabro. 

Orgoglioso e soddisfatto Fabris, altrimenti non sa- 


La «poderosa» falcata di capitan Picon. 


Tonello Danilo in una recente gara. 


rebbe il presidente del Gsa-Uaf di Udine, ha conse- 

gnato i premi ai suoi podisti, ringraziandoli per aver 

ancora dimostrato attaccamento ai colori sociali. 
ViMa 


Ecco la classifica finale del trofeo «Malga Yama»: 
1) Mazzei - Poiana (1h 11’°05”); 2) Cornacchini - 
Borello (1h 17°48”’); 3) Toson - Lenchig (1h 1748”); 4) 
Cuder - D'Alessandro (1 h 20’05”’); 5) Sacher - Picon 
(1h 22’33”); 6) Longhino - Marchiol (1h 2235”); 7) 
Della Mea - Comuzzi (1 h 28’ 16”); 8) Zanchetta -Man- 
sutti (1h 24’27”’); 9) Picco - Fadel (1h 28’20”’); 10) Riva 
- Tonutti (1h 33’33”); 11) L. Machiol - Del Fabbro (1h 
37°28”’); 12) Valentin - Comoretto (1h 38°40”); 13) 
Flaugnatti - Marzona (1h 38°51”’); 14) Caforio -Andri 
(1h 39’00”). 


Assemblea 
e cena sociale 


L’11 novembre, presso il Ristorante «Costantini» di 
Collalto di Tarcento si è svolta l'annuale Assemblea 
Sociale che ratificato le decisioni prese dal Consiglio 
Direttivo nelle sue riunioni del 24 maggio e 13 ottobre 
fra cui la sostituzione del Vicepresidente Dante Bassi 
con il geom. Giorgio Frassetto, la relazione morale e fi- 
nanziaria ed i programmi per il prossimo anno. 

Al termine dell’ampia esposizione dell'Ordine del 
Giorno effettuata dal Presidente geom. Domenico Fa- 
bris, con un prolungato applauso l’Assemblea ha ap- 
provato l’operato del Consiglio Direttivo e si è unita al 
Presidente ed al Direttore Sportivo nel ringraziare — 
nella persona del direttore sig. Gianfranco Maroadi 
— l’Unione Artigiani del Friuli per l'appoggio dato al 
Gruppo Sportivo. Inoltre il Presidente ed il Direttore 
Sportivo sig. Dino Flaugnatti a nome di tutti i soci 
hanno voluto dimostrare, con un ricordo, la ricono- 
scenza per l’attività svolta nel campo sportivo agli 
atleti Barbacetto Giosuè e Borrelo Giuseppe ed al Se- 
gretario rag. Aldo Chiaro per la sua pluridecennale 
attività svolta a favore del sodalizio e che spera di pro- 
seguirla per pari tempo... 

L’Assemblea, come di consueto, è proseguita con la 
cena propiziatoria della neve, che nei prossimi mesi 
sarà il campo di gara dei nostri Soci. 
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Alpini 
delle 
Sezioni 
Friulane 


consentitemi, anche quest’anno, di rivolgermi a Voi e 
alle Vostre famiglie in occasione del Santo Natale e del 
Capodanno. 

Sono quelle circostanze nelle quali emergono con mag- 
gior forza quei sentimenti che rappresentano il fondamen- 
to della Vostra Associazione e della nostra Istituzione. So- 
no circostanze nelle quali i valori di solidarietà, di amici- 
zia, di pace e di bontà diventano essenziali e allora si sente 
il bisogno di esternarli. Per Voi e per noi, però, questi va- 
lori non sono e non devono essere il prodotto emotivo di 
una giornata, sono e devono essere lo stile di vita di tutti i 
giorni e Voi lo avete dimostrato în quest'anno che sta per 
finire con tutte le iniziative che, ancora una volta, Vi han- 
no fatto stimare e benvolere da tutta la gente friulana e di 
qualsiasi altra regione ove c’è stato bisogno di Voi. 

E ben lo sanno gli amici della Valtellina! 

Ci siamo ritrovati nelle scuole alle quali avete voluto 
fosse dato il nome di «Julia» e alle quali avete donato il 
Tricolore; ci siamo ritrovati davanti ai monumenti dei no- 
stri Morti; ci siamo ritrovati alle inaugurazioni dei rifugi 
alpini; ci siamo ritrovati sempre dove la Vostra presenza 
era il simbolo di quei valori ai quali facevo prima riferi- 
mento. 

Abbiamo condiviso gioie e momenti tristi ma, soprattut- 
to, abbiamo condiviso il piacere di stare insieme per perpe- 
tuare il legame che esiste fra i nostri ragazzi di leva e voi 
che rappresentate l’ideale continuità di un impegno morale 
e sociale. 

Lasciate che per le prossime Festività, oltre a formular- 
vi i migliori auguri di serenità e prosperità, Vi ringrazi 
per quello che siete e per quello che rappresentate per quei 
ragazzi (che sono i Vostri figli) che ci affidate per un anno 
e che noi cerchiamo di educare a quegli ideali ai quali ve li 
restituiamo per il resto della loro vita. 

BON NADAL E BON AN! 


gen. Gianfranco Zaro 


Giuramento a Teramo 
delle reclute 
del VII scaglione "88 


Il 28 ottobre u.s. alla presenza 
del Ministro Remo Gaspari, del 
Vicecomandante del IV C.A.A. 
gen. D. Becchio e del Comandante 
della Brigata Alpina Julia gen. B. 
Zaro, hanno giurato le reclute del 
VII scaglione 1988, in forza alla 
Caserma Grue di Teramo. 

In una stupenda cornice di folla, 
i giovani Alpini, hanno solenne- 
mente proclamato la loro fedeltà 
alla Patria ed hanno, nel contem- 
po, abbracciato gli ideali di onore 
e di solidarietà che appartennero 
ai «veci» Alpini che li hanno pre- 
ceduti. 

L’atmosfera, come sempre quan- 
do si tratta di Alpini, era assai ac- 
cogliente: emozione sui volti dei 
giovani Alpini e dei loro genitori, 
soddisfazione e sorriso su quelli 
delle autorità; non poteva che es- 
sere così, d’altronde: la Julia man- 
tiene con le genti abruzzesi soli- 
dissimi legami di fratellanza ed 
amicizia, che sono ricambiati con 
slancio. 

La cerimonia si è poi conclusa 
con il saluto festoso dei «Bocia» a 
tutti gli intervenuti: un esempio di 
sentimenti sani ed onesti, i quali 
sono patrimonio comune di tutti 
gli Alpini in armi ed in congedo. 


Il ministro Gaspari con il gen. Becchio e il 
gen. Zaro presenti alla cerimonia. 


Escursioni 
autunnali 


Si sono concluse il 29 ottobre u.s. 
le escursioni autunnali dei reparti 
della «Julia», che, fatto nuovo, han- 
no visto le compagnie del «Civida- 
le» e la 6° del «Tolmezzo» impegna- 
te in alto Adige. 

Zona addestrativa nuova, quindi, 
per la maggioranza dei giovani 
Quadri e per gli Alpini dei nostri re- 
parti, ricca di storia e di bellezze 
naturali. 

Di rilievo, lo scavalcamento del 
Passo della Sentinella e l'ascensio- 
ne al Monte Popera (condotta, que- 
st'ultima, in sfavorevoli condizioni 
atmosferiche, causa una improvvi- 
sa nevicata) da parte della 16° com- 
pagnia, e l’ascensione alla Croda 
Rossa di Sesto, da parte della 20°. 

Nelle brevi soste a fondo valle, i 
reparti hanno reso omaggio ai no- 
stri Caduti nel Tempio Ossario di S. 
Candido e al Monumento di Dobbia- 
co, ed a quelli austro-ungarici nel 
Cimitero di guerra di Monte Piana 
in Val di Landro, e sulla tomba di 
Sepp Innekofler a Sesto di Pusteria. 


E scomparso 
un amico 


Il 18 novembre u.s. è mancato al- 
l'affetto dei suoi cari il col. Gualtiero 
Catallo. 

Piemontese, è giunto in Friuli nel 
1963 proveniente dal 7° Reggimento 
Alpini della «Cadore». Ha prestato 
servizio a lungo in Carnia, nell’11° 
Raggruppamento Alpini di Arresto, 
nel cui ambito, prima di essere trasfe- 
rito al Comando Brigata, ha coman- 
dato il btg. Val Tagliamento. Presso il 
Comando della «Julia» ha ricoperto, 
fra l’altro, l’incarico di Capo Ufficio 
OAIO. 

Ufficiale in possesso di notevoli 
qualità professionali, era molto stima- 
to e benvoluto — e non solo nell’am- 
biente militare — per le sue preclare 
doti morali ed umane. 


Successo del nostro coro 
al teatro Verdi di Iueste 


Un altro notevole successo per il pre- 
stigioso Coro della «Julia». Assieme al- 
la Banda dell’Esercito, il nostro Coro 
ha tenuto alto il prestigio degli Alpini, 
esibendosi nel Teatro «Verdi» di Trie- 
ste alla presenza del Capo di Stato 
Maggiore dell’Esercito gen. Ciro De 
Martino e delle più alte Autorità Civili 
e Militari della Regione. Il concerto, 
organizzato in occasione del 70° anni- 
versario dell'unione della città giuliana 


, dj Li) 
are grane cs 


alla Madre Patria, ha avuto luogo il 2 
novembre u.s. ed ha potuto essere se- 
guito, oltre che dal numeroso pubblico 
presente in Teatro, anche sugli schermi 
televisivi. 

Oltre al successo personale per i bra- 
ni, la manifestazione è risultata un suc- 
cesso anche per il Corpo Alpino nel suo 
complesso, a testimonianza di come la 
tradizione perseveri nel tempo sempre 
sullo stesso altissimo livello. 


Nuovo comandante al Conegliano 


Il tenente colonnello Carlo Celani ha ceduto il comando del gruppo artiglieria da monta- 
gna Conegliano al pari grado Bruno Baudissard, presenti il generale Zaro, comandante 
della Julia, c rappresenanze dell’Ana di altre associazioni combattentistiche. 
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SEZIONE DI 


PALMANOVA 


SEDE - Via Cavour - Tel. 0432/928250 


Gli auguri del Presidente 


Cari Alpini, in occasione delle festività di fine anno, sono 
felice di porgere a voi tutti ed ai vostri familiari gli auguri più 
cordiali di Buon Natale e di un Felice Anno Nuovo. 

Io spero che ogni nostra famiglia possa vivere con serenità 
questo periodo e sono certo che ognuno di noi saprà contribui- 
re a renderlo tale a coloro, anziani, infermi, che proprio ora 
sentono più intensamente la precarietà della loro condizione. 

Ricordiamoci che la solidarietà umana, manifestata con 
occasioni di attenzione e di incontro con questi nostri amici 
meno fortunati, vale più di qualsiasi riscontro materiale. 

Un augurio tutto particolare agli «Amici degli Alpini» che 
spesso vivono tanto intensamente la vita associativa ed un 
grazie per quanto danno alla nostra Associazione. 

Un abbraccio alle numerose famiglie che, nel corso di que- 
st’anno, hanno perso un loro congiunto; sono certo che sapre- 
mo essere loro vicini, come sapremo ricordarci ancora di «Co- 
loro che sono andati avanti». 

Un augurio sincero vada anche ai nostri amici de «La 
Virte» che si stanno adoperando per reinserire in una vita 
carica di valori i giovani affidati alle loro cure. 

Rivolgo inoltre un sentito augurio a tutti i lettori dell'«Al- 
pin jo mame» ed in particolare ai Soci Alpini delle Sezioni di 
Udine e di Gemona che danno vita a questo giornale sempre 
atteso e gradito. 

Una forte stretta di mano vada infine ai nostri giovani in 
armi, ai loro superiori ed a tutti coloro che, vestendo una divi- 
sa, sono impegnati in prima persona nel compito non sempre 
facile e purtroppo non sempre compreso di difendere le nostre 
libere istituzioni e la nostra Patria. 


il Presidente 
Piero Cecconi 


da 


Ricordato il 116° 


delle Truppe Alpine 


Anche quest'anno la Sezione ANA 
di Palmanova ha solennemente ricor- 
dato il 116° Anniversario della Fon- 
dazione delle Truppe Alpine. La cele- 
brazione per tale ricorrenza, che di 
volta in volta viene ospitata da ognu- 
no dei numerosi Gruppi Alpini fa- 
centi capo alla Sezione palmarina, si 
è tenuta per l’occasione ad Ontagna- 
no nella serata di sabato 15 ottobre. 

Il corteo, formato in Piazza C. 
Battisti dalle varie rappresentanze dei 
Gruppi e guidato dal presidente della 
Sezione di Palmanova Cecconi e dal 
Capogruppo di Ontagnano Marte- 
lossi, ha raggiunto la parrocchiale del 
paese per la celebrazione religiosa, 
officiata dal cappellano sezionale 
don Candido. 

AI termine i presenti si sono soffer- 
mati per un doveroso quanto sentito 
omaggio al monumento ai Caduti 
della Grande Guerra, presso il quale 
è stato deposto l’alloro in memoria. 

Dopodiché i numerosi Alpini, in- 
sieme alle autorità comunali di Go- 
nars e a tutti gli intervenuti, sono riu- 
niti per una bicchierata ed un comu- 
ne saluto presso la nuova sala par- 
rocchiale di Ontagnano, dove ci si è 
dato appuntamento per i futuri in- 
contri nell’ambito dell’assidua quan- 
to consistente attività che contraddi- 
stingue anche la Sezione di Palmano- 
va. 

Claudio Milocco 


. Ilsalutoal 
‘. generale Orofino 


Il nuovo comandante della Brigata «Pozzuolo del 


Friuli», Giuseppe Orofino ha preso pieno possesso dell’u- 
nità che ha sede a Palmanova. Primo atto ufficiale è stato 
prendere parte, col sindaco e le rappresentanze combat- 
tentistiche e d’Arma, alle cerimonie per il 70° della Vitto- 
ria. Nella foto, davanti al monumento dei Caduti di Jal- 
micco, il primo novembre. Nel porgere al comandante 
Orofino il saluto degli Alpini della Sezione e l’augurio di 
proficuo lavoro fra i suoi ragazzi, vogliamo anche esten- 

. x dere tale augurio alla continuazione della collaborazione 
€ che la «Pozzuolo» ha sempre dato alle iniziative delle pen- 
aa ne nere. Ed un saluto, insieme, al suo predecessore, gene- 


‘!$€. rale Francesco Romeres che ha lasciato il comando per un 
{a alto incarico a Palermo. 


FE L'OPINIONE 
Russia per non dimenticare 


In questo periodo in cui la Grande 
Madre Russia sta cercando, almeno 
così pare, con Gorbaciov ed il nuovo 
gruppo dirigente del Cremlino di voltare 
finalmente — ma sul serio — una pagi- 
na della travagliata storia di quell’im- 
menso Paese e del mondo, travasando 
notizie, informazioni e critiche a ritmo 
sempre più pressante e, vorremo dire, 
audace, non restiamo certo allibiti quan- 
do i sovietici presentano all'Occidente il 
vero volto di Josip Vissarionoviè Juga- 
swilij, il georgiano di Gori: insomma di 
Giuseppe Stalin. 

Forse la Russia sovietica ha trovato, 
per una volta, la storia disumana di 
un'epoca oscura del suo passato ed ha 
il coraggio di aprire quelle pagine e leg- 
gerle al mondo. Abbiamo visto tutti coi 
nostri occhi la tivù i contenitori dissepol- 
ti pochi giorni addietro pieno d'oro e di 
gioielli che incredibilmente erano stati 
nascosti dai «seguaci» dell’orda stali- 
niana, che fregandosene bellamente di 
quello che proclamavano ai quattro ven- 
ti, assai poco democraticamente stava- 
no gabbando il popolo convinti che nes- 
suno avrebbe scoperto le loro mara- 
chelle. 

Ma questo è nulla, se si pensa che an- 
che la faccenda delle famose «fosse di 
Katyn», dopo vennero sepolti migliaia di 
ufficiali e soldati polacchi rei soltanto di 
voler difendere il proprio Paese e la loro 
bandiera, verrà portata a galla: forse fu 
una manovra di Jagoda, il potente capo 
della polizia segreta di Stalin, a dare 
una mano ai nazisti (non dimentichiamo 
che, allora, Hitler e Stalin avevano fir- 
mato un patto di non aggressione) per 
sterminare l’esercito polacco. Non si sa; 
ma se Gorbaciov è un’onest'uomo an- 
che questa storia tragica troverà la sua 
verità. 

Ebbene, almeno di una cosa Stalin si 
può dire avesse fatto giustizia: un giudi- 
zio, inoppugnabile e certamente since- 
ro, del dittatore sovietico sul soldato ita- 
liano, specialmente sul Corpo Alpino 
che tanto sacrificio immolò sull'altare 
della difesa della Patria, lo dette. Disse 
Stalin, facendo addirittura pubblicare 
quelle parole su un Bollettino di guerra 
dell'esercito sovietico che «Il soldato 
italiano si è dimostrato combattente in- 
credibile, superiore persino a quello fin- 
landese». E cosa fecero i finnici durante 
l’impari lotta coll'Armata rossa, sul lago 
Ladoga i più anziani di noi se lo ricorda- 
no certissimamente: riparandosi con le 
prime «tute» bianche, i soldati di Hel- 
sinkj si lanciavano sui loro fragili sci a 
combattere contro i carri armati ed i 
cannoni del Piccolo Padre, impegnando 
la Russia in una lotta che si trasformò in 
una carneficina. 

Così Stalin, almeno stando a due do- 
cumenti autentici dell'Archivio di Wa- 
shington e del Ministero degli esteri di 


Londra, quando s’incontrò con Harry 
Hopkins, ambasciatore straordinario di 
Rooswelt, chiedendo armi e munizioni 
per combattere i tedeschi disse che non 
doveva combattere solo l'armata ger- 
manica; ma anche gli «incredibili» italia- 
ni, primi fra tutti gli alpini. 

Certo un giudizio del genere non può 
riempire d'orgoglio chi ha avuto la ven- 
tura di tornare dalle steppe russe, la- 
sciando sulla neve e nella tormenta i 
propri compagni; né può piacere anche 
se positivo, il giudizio uscito dalla bocca 
di un sadico e folle dittatore, quale fu 
Salin. Ma sicuramente nelle condizioni 
in cui combatterono i nostri fanti, i nostri 
artiglieri, gli Alpini a quelle latitudini, 
con quei pochi mezzi e contro un nemi- 
co grande, potente, ben equipaggiato e 


meglio armato, ci permettono di dire 
che, almeno, il giudizio era sincero: il 
soldato italiano, così lontano dalla Pa- 
tria e dalla sua famiglia, impari nei mez- 
zi, ma eroico, paziente, orgoglioso, det- 
te prova di valore e di gloria. Se poi fu 
sconfitto, la colpa non fu certamente 
sua. Suo, con o senza cappello Alpino, 
fu il dovere compiuto fino all'estremo 
sacrificio, fino a lasciare la pelle sulla 
neve o nella steppa infinita, talvolta sen- 
za neppure il conforto di un prete, o sen- 
za una voce amica. 

Però i russi, che ben conoscevano i 
nostri Alpini, ebbero dagli italiani un 
trattamento umano, dignitoso, civile: 
così come si addice ad un popolo, direb- 
be qualcuno, di santi e navigatori; ma 
anche di padri di famiglia, di figli, di 
sposi. Di questo, in quella disgraziata 
guerra lontana, possiamo andare fieri 
tutti: dell'umana pietà dei nostri soldati, 
fossero stati lodati o meno dal più po- 
tente e crudele dittatore della storia. 


Mario Grabar 


Concluso il 2° torneo di calcio 


La squadra vincitrice del torneo. 


Organizzato dalla Sezione Alpini di 
Palmanova, si è svolto nello scorso me- 
se di settebre il 1° torneo ufficiale di 
calcio della Sezione, che lo scorso anno 
aveva avuto un prologo semiamichevo- 
le. 

Gli incontri che si sono giocati sul 
campo di Bicinicco, gentilmente con- 
cesso dalla locale società sportiva, ha 
visto la partecipazione di una settanti- 
na di Alpini appartenenti a una dozzina 
di gruppi suddivisi in quattro squadre. 
Oltre a qualche vecchia gloria, molti 
naturalmente i giovani partecipanti, al- 
cuni dei quali avvicinatisi per la prima 
volta a una manifestazione organizzata 
dalla Sezione. 

Ciò ha confermato la validità dell’ini- 
ziativa voluta anche per far conoscere 
a molti nuovi soci altri momenti di ag- 
gregazione che non siano i tradizionali 
e che possano poi stimolarli a frequen- 
tare i classici appuntamenti alpini. 

Per ritornare al discorso agonistico, 
è da dire che la vittoria finale è arrisa 
alla squadra formata dai Gruppi di Tri- 


vignano e di Clauiano che dopo una 
combattuta sfida è prevalsa di stretta 
misura e, solo dopo i calci di rigore, sul- 
la squadra che comprendeva i gruppi di 
Campolongo, Ruda e Visco. Al terzo po- 
sto la compagine che vedeva i gruppi di 
Bagnaria, Sevegliano, Castions e Cam- 
polonghetto che ha battuto la quarta 
partecipante formata dai gruppi di Go- 
nars, Ontagnano e Fauglis. 

Alla fine la premiazione con il simpa- 
tico saluto del Sindaco di Bicinicco, 
Puntel sempre vicino agli Alpini non- 
ché la presenza del Presidente Seziona- 
le Cecconi che ha disputato anche uno 
spezzone di partita. E di seguito la pa- 
stasciutta offerta dal gruppo di Binicco 
che ha curato l’organizzazione logisti- 
ca: al Capogruppo Marcuzzo e ai suoi 
Alpini un grazie dalla Sezione. 

L'impegno per l’anno a venire è di 
aumentare la partecipazione dei Gruppi 
a questo che sicuramente può diventare 
un appuntamento tradizionale e simpa- 
tico nell’ambito della nostra Sezione. 

AS. 
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Il 4 novembre 


in Sezione 


La Sezione ANA di Palmanova ha 
partecipato al ricordo dei Caduti 
della 18 Guerra Mondiale acco- 
gliendo l'arrivo della Stafetta Alpina 
con la Fiaccola che partendo dal 
Sacrario di Timau ha toccato i vari 
cimiteri di guerra e i più significativi 
monumenti ai Caduti sparsi nella 
nostra Regione, per poi giungere a 
Redipuglia. 

Due semplici cerimonie hanno vi- 
sto l'accensione dei bracieri e la 
deposizione di corone al Monumen- 
to ai Caduti di Palmanova e al Cimi- 
tero Austro-Ungarico subito fuori le 
mura, in un gesto che vuole acco- 
munare nella stessa pietà i tanti 
che su opposti, ma uguali fronti 
caddero. 

Alla manifestazione hanno parte- 
cipato rappresentanze militari e nu- 
merosi Gruppi della Sezione con i 
loro gagliardetti; hanno reso gli 
onori due picchetti del «Genova Ca- 
valleria». 

Il giorno 6 novembre, poi, una 
rappresentanza della Sezione con il 
Vessillo ha partecipato alla cerimo- 
nia svoltasi a Redipuglia dove sono 
stati ricordati tutti i Caduti, non solo 
quelli della 1° Guerra Mondiale ma 
di tutte le guerre, e dove, pur nel 
riaffermare i doveri della difesa dei 
confini e delle Istituzioni nazionali, 
si è auspicato un futuro senza più 
contese armate. 

Altre cerimonie sono state orga- 
nizzate o hanno visto la partecipa- 
zione dei vari Gruppi nelle realtà 
locali confermando la sensibilità 
dei nostri associati nel ricordare 
quanti caddero nei molti, troppi 
conflitti che insanguinarono queste 
Terre. 


A.S. 


EUITERI': 


Pegi 


Pieve di Soligo: sfila il gagliardetto di Palmanova. 
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S. GIORGIO DI NOGARO 


Inaugurata la nuova sede 


Il lavoro, i sacrifici e la passione dei 
soci, dei simpatizzanti, degli amici de- 
gli Alpini e la disponibilità di numero- 
se aziende e della stessa Amministra- 
zione Comunale di S. Giorgio di No- 
garo sono stati premiati da una splen- 
dida manifestazione organizzata dal 
Gruppo locale, culminata con l’inaugu- 
razione della nuova sede. 

La Fanfara della Brigata Alpina 
Julia, gentilmente intervenuta, ha sfi- 
lato con i numerosi Alpini presenti, 
lungo le vie di S. Giorgio fino a rag- 
giungere la nuova sede ove alla presen- 
za del Vessillo Sezionale e dei gagliar- 
detti dei Gruppi e delle associazioni in- 
tervenute, il «Vecio» Cornelio Regat- 
tin (classe 1908) già riconosciuto con 
il premio di fedeltà all'ANA, ha inau- 
gurato la «Casa degli Alpini» con il 
taglio del tradizionale nastro tricolore. 

«È un momento importante per la 
vita di questo gruppo» ha detto il Ca- 
pogruppo; infatti, ha proseguito, dopo 
un periodo di difficoltà seguito al note- 
vole sforzo compiuto per realizzare 
l’opera, questa occasione, rappresenta 
una tappa fondamentale per tutte le 
attività future. 

Il Presidente Sezionale Cecconi ha 
ricordato l’opera degli Alpini nella so- 
cietà e lo spirito che da sempre li con- 
traddistingue. Alla manifestazione 


hanno fatto da corollario, una serie di 
iniziative di solidarietà promosse dal 
gruppo in collaborazione con altre as- 
sociazioni locali. 

Lo scopo di queste iniziative era la 
raccolta di fondi a favore di Paolo Re- 
gattin, un ragazzo sangiorgino che do- 
vrà subire un doppio trapianto a Lon- 
dra. 

Il ricavato è stato aggiunto alla sot- 
toscrizione indetta dalla locale Sezio- 
ne Bersaglieri. 


PALMANOVA 


Il gemellaggio con Pieve di Soligo 


Domenica 25 settembre gli Alpini di 
Palmanova hanno avuto l'occasione 
per cementare ancor più saldamente i 
vincoli di amicizia che li legano ai col- 
leghi di Pieve di Soligo. 


Ci siamo infatti recati nella cittadina 
veneta per la ricorrenza del trentesi- 
mo anniversario della rifondazione del 
Gruppo ed abbiamo voluto, col calore 
della nostra presenza, rendere ancor 
più significativa la splendida cerimo- 
nia che ci ha coinvolti in maniera forse 
superiore alle nostre stesse aspettati- 
ve. Siamo stati ricevuti con affettuosa 
simpatia e questo clima ci ha accom- 
pagnato per tutto l’arco della giornata 
con pacche sulle spalle e strette di 
mano che ci hanno veramente fatti 
sentire come a casa nostra. E di que- 
sto credo di dover ringraziare il Capo- 
gruppo e tutti gli Alpini e gli abitanti di 
Pieve di Soligo a cominciare dal Sin- 
daco e dalla simpatica figura del cav. 
Battistella che con il suo umorismo e 
la sua incredibile «verve» ha contribui- 
to a rendere indimenticabile questa 
giornata. 

Con l'augurio (ma preferirei dire 
certezza) che queste giornate si ripe- 
teranno spesso, vorrei concludere con 
le parole di un Alpino che meglio non 
avrebbe potuto sintetizzare lo spirito 
dell'incontro — «magari sol un toco de 
pan, ma xe bel magnarlo insieme» —. 


Ruda: 
un'escursione 
particolare 


Continuando la fresca tradizione, il 
4 settembre scorso il Gruppo di Ruda 
ha effettuato, nell’ambito del pro- 
gramma estivo, un'’escursione-ascen- 
sione al monte Coglians. 

Non si è trattato semplicemente di 
una giornata di allegra fatica ma è 
stato quasi un momento dovuto. Infatti 
sulla vetta del Monte Coglians si tro- 
va una croce in ferro che ricorda un 
giovane sacerdote rudese, don Vale- 
riano Lepre, deceduto alcuni anni fa, 
ma che rimane nella memoria e nel 
cuore di molti rudesi. 

L'occasione, per la verità, deside- 
rata da molto tempo è stata offerta al 
Gruppo Alpini, da alcuni parrocchiani 
che per la loro età furono molto vicini 
al sacerdote scomparso e che, fra 
l'altro avevano già posto tempo a die- 
tro il simbolo della Croce in vetta a ri- 
cordo perenne dell'amico scomparso. 
Così il 4 settembre si è potuto effet- 
tuare questa iniziativa che ha assunto 
per i partecipanti un valore particola- 
re nel ricordo di una persona che cer- 
tamente per la sua generosità, per la 
sua semplicità e per il suo modo di vi- 
vere la fede cristiana è stato d'esem- 
pio a molti giovani. Non bastando, fu 
l’iniziatore per molti dell'amore per la 
montagna e per i suoi valori tanto che 
il Capogruppo Sgubin nel breve di- 
scorso tenuto nel giorno dell'inaugu- 
razione ufficiale del Gruppo un anno 
fa lo ricordò come colui che, ci avvici- 
nò e ci fece amare la montagna ed i 
suoi valori. 

La cronaca della giornata, non può 
dimenticare il momento toccante te- 
nutosi in vetta dopo ben quattro ore di 
ascensione, con la celebrazione della 
S. Messa da parte di don Dario Fran- 
co compagno di studi dello scompar- 
so e la deposizione di due targhe ri- 
cordo, una della parrocchia ed una 
del Gruppo. 

AI termine delle celebrazioni, i par- 
tecipanti, quasi una ventina hanno da- 
to vita ad un simpatico happening in- 
curiosendo e divertendo i molti escur- 
sionisti che salivano in vetta. 

Il ritorno ha portato con sè oltre alla 
fatica accumulatasi nelle gambe, pen- 
sieri di rinnovato entusiasmo nelle at- 
tività che sono state fatte proprie dal 
nostro gruppo proprio prendendo 
spunto dalla personalità di don Vale- 
riano, riportando ognuno dentro di se 
il motto che lo animava «Amic di duc 
fradi dai zovins». 

Così una giornata di svago è potuta 
diventare una giornata di riflessione e 
di nuovo impegno. 


S.P. 


RISANO 


Un esempio di altruismo 


Fedeli all’impegno che ogni Alpino 
iscritto all’ANA porta dentro di sè 
come regola di vita e cioè quello che 


ci fa portatori di esempio positivo 
verso le nostre comunità gli Alpini 
Parenti Bruno e Zanon Giacinto del 
Gruppo di Risano si sono prodigati 
nel restauro del capitello che si trova 
in via La Vatta a Risano. 

Il capitello, che anticamente era un 
pilastro, fu in un successivo tempo 
trasformato in un’ancona contenente 
un'immagine votiva, divenuta col 
tempo cara alla popolazione. Ora in 
occasione del centenario della morte 
di don Bosco gli Alpini Parenti e Za- 
non le hanno ridato decoro. 

L’idea benefica avuta dall’Alpino 
Parenti si è trasformata grazie alla 
sua generosa abnegazione in realtà 
con l’aiuto dell’Alpino Zanon — co- 
nosciuto per la sua maestria nella la- 
vorazione del rame — è stata corona- 
ta il 25 settembre scorso dalla ceri- 
monia svoltasi per la consacrazione 
del capitello alla presenza della popo- 
lazione ed autorità di Risano. 


Ricordi di storia vissuta 


Già in passato abbiamo pubblicato 
su «Alpin jo mame» alcune memorie 
di nostri «veci» reduci di guerra: lo 
abbiamo fatto solo occasionalmente. 
Ora, da questo numero, vogliamo 
iniziare metodicamente una rubrica 
apposita che riporti qualche fatto 
particolare che ha toccato da vicino il 
combattente e che egli, a distanza di 
decenni, oggi può raccontare in piena 
libertà. Potrebbe trattarsi — pensia- 
mo — di brevi racconti su fatti mar- 
ginali accaduti ai minori reparti o a 
singole persone e che, pertanto, diffi- 
cilmente troveranno posto nella lette- 
ratura «seriosa» di guerra. 

Invitiamo quindi i nostri carissimi 
«veci» a farci pervenire i loro raccon- 


Lu È pri 


Jugoslavia 1943. 


ti: ciò permetterà ai nostri lettori, so- 
prattutto ai giovani, di vedere da vi- 
cino i loro «padri» — che la guerra 
han fatto per davvero — disimpe- 
gnarsi nei più o meno piccoli proble- 
mi quotidiani non necessariamente 
consistenti solo in combattimenti 
ininterrotti o in ritirate e contrassalti 
disperati. E molto probabile che ne 
salti fuori un quadro a mosaico intes- 
suto di fatti inediti e di sentimenti ve- 
ri, di relazioni interpersonali le più 
varie, di riflessioni interessanti. 

Noi lasceremo parlare il reduce li- 
beramente: tutt’al più, se proprio ce 
lo imporranno ragion di spazio, con 
il permesso dell’autore riassumeremo 
il racconto in qualche passaggio non 
essenziale. 

Tracceremo, anche, una brevissima 
biografica alpina del reduce. 


Birri Siro, classe 1917, di Jalmicco. 
Viene chiamato alle armi nel 1939 e 
inquadrato nell’11° Rgt. Alpini, spe- 
cializzazione  «maniscalco». Allo 
scoppiare delle ostilità segue il suo 
reparto sul fronte occidentale, ai con- 
fini italo-francesi. Nel gennaio 1941 è 
il Albania aggregato al 9° Rgt. Alpini 
ed ha come comandante di Btg. il 
magg. Italo Bottai. Nel febbraio suc- 
cessivo, dopo una serie di combatti- 
menti che il reparto deve sostenere 
per arginare l'avanzata dei Greci, vie- 
ne da questi fatto prigioniero finché, 
4 mesi dopo, i tedeschi liberano lui e i 
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suoi compagni e rientra in Patria, di 
nuovo al suo 11° Rgt. Alpini. Nel 
gennaio 1942 è inquadrato in un Btg. 
autonomo con compiti di presidio 
anti-guerriglia in Jugoslavia. Quattro 
mesi dopo rientra con il predetto Btg. 
a Trento ove rimane alla «Compa- 
gnia deposito» dell’11° Rgt. Alpini fi- 
no all’8 settembre 1943: pochi giorni 
dopo, come narra egli stesso, potrà 
ricongiungersi alla famiglia. 

Si iscrive all’ANA nel 1946 tramite 
il gruppo di Palmanova e poi, fin dal- 
la sua costituzione, tramite quello di 
Jalmicco distinguendosi per entusia- 
smo ed impegno, tant'è che ininter- 
rottamente per ben 24 anni ha svolto 
in esso l’incarico di Capogruppo. Nel 
1973 il Presidente della Repubblica lo 
insignisce del «Cavalierato O.M- 
.R.I.» su proposta della nostra Sezio- 
ne ANA. Ecco il suo racconto. 


8 settembre 1943: 
una giornata di bontà 


Da un anno mi trovavo, avendo ri- 
cevuto l’incarico di magazziniere, in 
forza alla «Compagnia deposito» 
dell’11° Rgt. Alpini in Trento. Verso 
le ore 19 del famoso «8 settembre» i 
miei amici, anticipando il rientro dal- 
la «libera uscita», portarono in caser- 
ma la notizia che si sentiva nell’aria 
da un certo tempo: la firma dell’ar- 
mistizio tra l’Italia e gli alleati. Avu- 
tane conferma tramite il comunicato 
governativo diffuso via radio-alle ore 
20, il comandante di compagnia mi 
ordinò di distribuire armi e munizio- 
ni ai nostri Alpini che vennero subito 
inviati a pattugliare la città. Tutto si 
svolse senza incidenti finché, verso 
mezzanotte, si udirono i primi colpi 
di cannone e sventagliate di mitra- 
gliatrice provenienti da più punti del- 
la città. Anche nel cortile della nostra 
caserma esplosero i proiettili sparati 
da semoventi tedeschi: mi rifugiai al- 
lora nel bunker scavato in fondo al 


Il maniscalco S. Birri. 
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Un'importante operazione. 


cortile dove, alle prime luci dell’alba, 
ci contammo in 28 tra soldati e uffi- 
ciali. Al cessar degli spari uscimmo 
dal ricovero e trovammo la nostra 
caserma occupata dai tedeschi che ci 
fecero prigionieri. Il comandante te- 
desco ci chiese se avessimo il vestito 
civile con noi... 

Un Alpino che parlava la sua lin- 
gua gli rispose di no, ma che in un 
magazzino si trovavano i vestiti civili 
delle reclute della classe 1924, arruo- 
late poco prima e subito impiegate 
altrove: non si era potuto ancora in- 
viare detti vestiti alle famiglie. 

L’ufficiale tedesco fece consegnare 
a ciascuno di noi un sacco contenente 
uno di quei vestiti dicendoci... di non 
usarli per il momento. Ci fecero poi 
uscire dalla caserma e qui alcune ra- 
gazze ci chiedevano i nostri indirizzi 
per informare di noi le nostre fami- 
glie. Attraversammo la città e, sem- 
pre seguiti dalle ragazze, fummo con- 
dotti in un piccolo aereoporto presso 
Gardolo, sulla strada per Bolzano. 

Ci trovammo ammassati tra mi- 
gliaia di soldati italiani di vari corpi e 
sorvegliati da alcune sentinelle tede- 
sche: le coraggiose e brave ragazze di 
Trento entravano pur esse nel campo 
in bicicletta e portando voluminose 
borse piene di mele, ma con sotto a 
queste celati degli abiti civili... Tolle- 
rate dalle sentinelle, che invece subito 
cacciavano i civili maschi che si avvi- 
cinavano a noi, per alcune ore esse ri- 
peterono la spola tra la città e il cam- 
po. Assieme ai miei amici, tra cui 
Giuseppe Della Savia di Bertiolo, mi 
accordai con una ragazza per tentare 
la fuga. 

Vestii l’abito civile che portavo nel 
sacco, inforcai la bicicletta della ra- 
gazza e mi portai ai bordi del campo: 
la sentinella, appena mi vide, mi inti- 
mò di allontanarmi subito... creden- 
domi un civile. Più in là attesi la ra- 
gazza, la ringraziai e subito mi diressi 
verso la vicina montagna ove ben 
presto trovai delle famiglie rifugiate 
in grotte lì esistenti per sfuggire ai 
bombardamenti della città. 

Mi accolsero e mi rifocillarono. 
Prima del sorgere del sole, assieme ad 
altri tre militari come me sfuggiti ai 
tedeschi (un carrista milanese, un ge- 
niere fiorentino, un fante calabrese), 
mi diressi verso la cima del monte per 
raggiungere il suo versante opposto 


in fondo al quale trovammo un sa- 
cerdote in attesa di eventuali fuggia- 
schi italiani cui prestare aiuto. In ca- 
sa sua ci offrì latte e polenta e ci indi- 
cò la via migliore per la Valsugana. 

Cammin facendo udimmo degli 
spari e prudenzialmente ci dividem- 
mo a due a due: assieme al carrista 
milanese fui accolto per la notte da 
buoni montanari in un casolare abi- 
tato. Al termine del successivo giorno 
di cammino, giungemmo in un paesi- 
no della Valsugana i cui abitanti ci 
informarono che lì i tedeschi non era- 
no ancora giunti e che i treni, in 
qualche modo, funzionavano. Alla 
stazione ferroviaria salimmo sul tre- 
no della linea Trento-Mestre: i vago- 
ni erano zeppi di gente vestita nei 
modi più impensati. 

A Bassano salutai il carrista mila- 
nese che scese per proseguire verso 
Vicenza. Giunsi a Mestre dove non 
c’era alcun tedesco e, preso il treno 
per Trieste, giunsi a S. Giorgio di 
Nogaro e da qui, con altro accelera- 
to, a Palmanova. Ancora un’opera di 
marcia e finalmente mi trovai tra i 
miei familiari. 

In paese vidi molti nostri militari 
che tentavano di tornare alle loro ca- 
se: diedi subito a uno di essi il vestito 
civile che indossavo. 

Di questo racconto merita di essere 
preso in considerazione il comporta- 
mento dell’ufficiale tedesco, l’aiuto 
che volle darci consegnandoci i vestiti 
civili nonché il sentimento di fraterni- 
tà ed il coraggio delle ragazze di 
Trento che pur sapevano di rischiare 
per la loro incolumità. 

cav. Birri Siro 


Anagrafe Alpina 


LUTTI: 


Gruppo di Gonars 
Deceduto l’Alpino PIRONIO Carlo, 
classe 1930. 


Gruppo di Sevegliano di Bagnaria Arsa 
Deceduto l’Alpino MILOCCO Firmi- 
no, classe 1917. 


Gruppo di Trivignano Udinese 

Deceduto l’Alpino PERS Bruno, classe 
1932. 

Alle famiglie degli scomparsi esprimiamo 
le nostre più sentite condoglianze. 


NASCITE: 


Gruppo di Chiopris-Viscone 

GLORIA è la gioia della famiglia del- 
l’Alpino Liberale Dino e di mamma Mi- 
loch Silvana. 


MATRIMONI: 


Gruppo di Chiopris- Viscone 
L’Alpino PECORARI Mauro ha genti- 
le signorina FRANCESCHINIS Daniela. 
L’Alpino FERESIN Gabriele ha giura- 
to eterna fedeltà alla gentile signorina 
ZORZIN Cristiana. 


La Sezione ANA il C.D.S. ed i Gruppi, 
formulano alle famiglie dei neonati e degli 
sposi, le più vive felicitazioni ed auguri. 


SEZIONE DI 


GEMONA DEL FRIULI 


C.A.P. 33013 


Buon Natale e Buon Anno 
dal Presidente 


Anche il 1988 si appresta a lasciarci e, buon per noi, 
che è stato un anno caratterizzato da una certa tranquilli- 
tà: non abbiamo avuto momenti tragici come la catastrofe 
valtellinese del 1987 ne altri grossi malanni di rilievo e 
speriamo che il buon Dio ce ne preservi anche per l’anno 
futuro. 

Tuttavia la nostra bella Associazione, attraverso la 
vitalità dei suoi Gruppi che costituiscono il nucleo essen- 
ziale della struttura ed il volano trainante di ogni inizia- 
tiva, rimarrà sempre disponibile per il bene dell’umanità. 

Nell’ambito della vita associativa stiamo portando 
avanti il problema della Protezione Civile e, proprio in 
questi ultimi tempi abbiamo appreso alcune novità che ci 
fanno ben sperare per un futuro abbastanza prossimo. 

Il fine che ci prefiggiamo, sintetizzato nel motto 
«Onorare i morti aiutando i vivi» è sempre bene presente 
nell’animo dei nostri soci per cui possiamo con certezza 
contare sull’unanime disponibilità. 

Tirando le somme possiamo concludere che il 1988 è 
stato un anno che ha visto una massiccia partecipazione 
di nostri soci a molteplici cerimonie o celebrazioni a ca- 
rattere alpino consolidando con ciò amicizia e fraternità 
fra gruppi e Sezioni. La fratellanza alpina continua e si 
diffonde coinvolgendo sempre più la popolazione che ap- 
prezza le nostre iniziative, ne condivide gli scopi e ci inco- 
raggia a procedere: cosa che noi cercheremo di fare con 
tutte le nostre energie. 

Ricordiamo con mestizia i nostri Soci che sono andati 
avanti esternando ai parenti le nostre più vive condo- 
glianze, ed infine un caro augurio ai nostri «Bocia» alle 
armi ed uno a tutti voi cari Alpini, amici degli Alpini e 
familiari affinché il 1989 sia un anno di pace e di sereni- 
tà per tutti. Buon Natale e felice Anno Nuovo. 


Arturo Di Gianantonio 


Riunione del Consiglio Sezionale 


Il giorno | ottobre si è riunito il 
Consiglio Direttivo Sezionale. Sono 
presenti 17 Consiglieri. Dopo aver ri- 
cordato i Soci scomparsi dopo la pre- 
cedente riunione, il Presidente illustra 
l’attività svolta nell’ultimo periodo. 
Viene sottolineata la massiccia parte- 
cipazione a manifestazioni e cerimo- 
nie. 


Viene poi chiesta la diligenza dei 
Capigruppo per segnalare i nominati- 
vi di ex Alpini meritevoli per azioni 
eroiche; vengono pure sensibilizzati i 
presenti per l’assistenza agli anziani, 
soprattutto quelli rimasti soli. Sono 
poi stati trattati altri vari argomenti 
riguardanti l'andamento dei Gruppi 
e la gestione della Sezione. 


Abbiamo partecipato 


1 ottobre - Consiglio di Sezione (sun- 
to a parte); 

9 ottobre - a Gemona - 25° di fonda- 
zione della Sezione Fanteria di Gemona; 


17 ottobre - a Gemona - incontro 
con gli amici Alpini di Pinasca (TO) in 
visita alla nostra cittadina; 

22 ottobre - a Venzone - incontro 
con la Commissione tecnica ANA per il 
terremoto del 1987; 


23 ottobre - a Ovedasso di Moggio - 
festa di quel Gruppo; 


29 ottobre - a Chiusaforte - festa per 
il 25° di permanenza in loco del btg. Ci- 
vidale; 

1 novembre - a Gemona - a/ Cimitero 
per il passaggio della Fiaccola Alpina 
della fraternità; 

2 novembre - a Gemona - presso la 
Caserma Goi - cerimonia in ricordo dei 
Caduti; 

2 novembre - a Muris di Ragogna - 
messa in suffragio dei Caduti del btg. 
Gemona; 

4 novembre - a Ospedaletto - ceri 
monia in ricordo dei Caduti; 

6 novembre - a Gemona, Trasaghis, 
Bordano, Artegna e Montenars, Venzo- 
ne - cerimonie commemorative 70° an- 
niversario della Vittoria; 

16 novembre - a Udine - i/ Presidente 
ha presenziato alla consegna della Me- 
daglia di bronzo al V.M. alla vedova 
dell’Alpino Pizzato Ugo. 


Riconoscimento 
ai Cavalieri di 
Vittorio Veneto 


La Sede nazionale dell’ANA ci 
ha inviato tre attestati di beneme- 
renza con relativa medaglia ricor- 
do che abbiamo consegnato ai tre 
vegliardi Cavalieri di Vittorio Ve- 
neto della nostra Sezione. 

Essi sono: 


ADOTTI LUIGI 
cl. 1894 del Gruppo di Artegna 


CECCHINI NATALE 
cl. 1899 del Gruppo di Artegna 


BELLINA GIOVANNI 
cl. 1898 del Gruppo di Venzone 


... ai quali auguriamo lunga 
permanenza tra nol. 
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Decorazione al 


Valor Militare 


Presso la sala del Circolo Uffi- 
ciali di Presidio di Udine, il gen. 
Gianfranco Zaro, comandante del- 
la Brigata Alpina «Julia» ha ap- 
puntato al petto della signora Ma- 
ria Del Bianco ved. Pizzato, la me- 
daglia di bronzo al V.M. concessa 
alla «memoria» del marito Ugo, cl. 
1914; con la seguente motivazio- 
ne: 

«Partigiano valoroso, già gra- 
duato degli Alpini, esperto nella 
guerriglia contro l’occupatore ed 
esempio di entusiasmo tra i valo- 
rosi della libertà. Nei giorni della 
liberazione, durante i combatti- 
menti della sua formazione impe- 
gnata nello sbarrare il passo a 
truppe tedesco- cosacche che pre- 
mevano lungo i paesi friulani sulla 
sponda destra del Tagliamento 
nella zona delle Prealpi Carniche 
a farsi strada verso l’Austria, co- 
mandato in una postazione di mi- 
tragliatrice sulle pendici del Col 
del Sole (Trasaghis) con pochi uo- 
mini resisteva indomito per lunghe 
ore all’accerchiamento del nemico 
finché soprafatto cadeva eroica- 
mente dopo aver permesso lo 
sganciamento dei suoi compagni. 

Nobile esempio di alte virtù mili- 
tari e patriottiche». Trasaghis in 
Friuli, 2 maggio 1945. 

Alla breve ed austera cerimonia 
era presente il figlio del decorato, 
Mario, il Sindaco di Trasaghis Del 
Negro, il Presidente dell'ANPI Vin- 
centi, i Presidenti delle Sezioni 
ANA di Udine e Gemona Masarotti 
e Di Gianantonio nonché diversi 
ufficiali del Presidio. 


Il Gruppo di Venzone quest'anno ha fatto la gita sociale a Rovereto. Nella foto i parteci- 
panti ai piedi della storica campana che ricorda i Caduti di tutte le guerre. 
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Una via di Venzone 
dedicata a F. 


\E_Bertagnolli 


Bertagnolli 


La signora Scilla Bertagnolli con il Presidente Di Gianantonio e il Capogruppo Sacchetto. 


Il 25 settembre 1988, in una 
splendida giornata autunnale ma 
generosamente riscaldata da un so- 
le che si è fatto sentire, ha avuto 
luogo a Portis di Venzone una bel- 
lissima cerimonia tutta alpina. 

Sotto gli auspici del Gruppo 
ANA locale, in collaborazione con 
il Comune e la Proloco è stata or- 
ganizzata la celebrazione del 10° 
anniversario della costruzione delle 
prime 5 case ANA, poi donate al 
Comune per l'assegnazione a 20 
nuclei familiari rimasti senza tetto 
a causa degli eventi sismici del 
1976. 

Nell’occasione è stata dedicata 
una via al compianto ed indimenti- 
cabile Presidente Franco  Berta- 
gnolli. 


Dopo la messa all’aperto cele- 
brata dal Cappellano militare cap. 
don Fiore, il corteo degli interve- 
nuti, preceduto dalle Majorettes e 
dal coro Li Muris di Venzone, ha 
presenziato allo scoprimento della 
targa- segnaletica che indica la via 
dedicata a Bertagnolli. 

Erano presenti la vedova del 
compianto Presidente sig.ra Scilla 
ed il figlio che si sono complimen- 
tati per l'iniziativa ed hanno rin- 
graziato quanti si sono prestati alla 
sua realizzazione. 

Hanno quindi rivolto un saluto 
ai convenuti il Vicesindaco Tomat, 
l'Assessore reg. Benvenuti, l’ex Vi- 
cesindaco Zamolo quindi il Presi- 
dente della Sezine Di Gianantonio 
ha riassunto le tappe degli inter- 
venti dell’ANA dopo il 6 maggio 
1976 rimarcando l’operato di Ber- 
tagnolli nel Friuli terremotato e ri- 
cordando con dati e cifre quale, in 
termini di impegno morale e mate- 
riale, il grandissimo apporto del- 
lAssociazione Nazionale Alpini: 
operazione ideata e voluta «in pri- 
mis» dallo scomparso Presidente. 

Alla cerimonia, oltre alle autori- 
tà già indicata, erano presenti l’ass. 
reg. Carpenedo, il ten. col. Ferri 
per la Brigata «Julia», il ten. col. 
Ippolito per il btg. «Cividale», il 
cap. Cintura comandante la com- 
pagnia carabinieri di Tolmezzo il 
com. della G. di F., il pres. della 
Comunità Montana del Gemonese 
Valent, oltre alle rappresentanze 
delle Sezioni di Roma, Bergamo, 
Conegliano, Valcamonica, Brescia, 
Reggio E., Vicenza, Bassano del 
Grappa, Udine e Salò e di numero- 
si Gruppi. 

Gli onori di casa sono stati fatti 
dal Capogruppo Sacchetto. 


Festa Alpina 
a Ospedaletto 
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La deposizione della corona alla lapide dei 
Caduti. 


Il Gruppo di Ospedaletto, come nei 
precedenti anni, il giorno 4 novembre 
ha organizzato la «Festa del Gruppo». 
Dopo la messa officiata da don Loren- 
zo Caucig, nel sagrato della Chiesa 
presso la lapide che Ospedaletto ha 
dedicato ai suoi Caduti, è stata depo- 
sta una corona; il coro «La vos di 
Ospedalet» ha accompagnato la sug- 
gestiva cerimonia. 

È seguito un rancio alpino. Vi hanno 
partecipato oltre 140 persone. Tra que- 
ste, oltre il Presidente e Vicepresiden- 
te della Sezione di Gemona, i Capi- 
gruppo di Gemona, Campolessi, Ven- 
zone, Artegna-Montenars, tra altre di- 
verse personalità, è stata notata la 
presenza del signor Sindaco del Co- 
mune di Gemona, dell'Assessore re- 
gionale Benvenuti, dei Comandanti le 
stazioni dei Carabinieri, Finanza e 
Guardie Forestali. 


Nozze d’oro con l’Ana 


La nostra Sezione da qualche an- 
no vuole ricordare i Soci «fedelissi- 
mi» che da almeno 50 anni sono 
iscritti all'Associazione. 


Segnaliamo: 

BELLINA MARIO c. 1913 
Alpino, iscritto dal 1938 e da sem- 
pre militante nel gruppo di Venzo- 
ne; 

DA RIO BERNARDINO c. 1914 
Alpino, iscritto dal 1938; 

SCAGNETTI CORRADO c. 1910 
Alpino, iscritto dal 1936; 

ANDREUSSI EMILIO c. 1915 
Alpino, iscritto dal 1938; questi ulti- 
mi tre militanti nel Gruppo di Arte- 
gna. 


Per non 
dimenticare 


MEDAGLIA D’ARGENTO 
AL VALOR MILITARE 


Cap. magg. Londero Ettore 
cl. 1918, nato a Gemona. Btg. Gemona. 
Concessa fatta sul campo. 

Motivazioni: «Comandante di squadra 
mortai da 81 in diverse azioni in cui fu im- 
piegato il plotone, si prodigava, con tutte le 
sue forze, affinché il tiro della propria 
squadra fosse efficacissimo. Per ben due 
volte conduceva la propria squadra in linea 
a combattere a fianco dei fucilieri per argi- 
nare e stroncare i contrattacchi avversari. 
Riusciva a portare in salvo il proprio mor- 
taio dopo aver respinto con bombe a mano 
il nemico che stava per accerchiarlo». 

Pindo (Grecia) 10.1.1940. 

Il nostro eroe fu tra gli Scomparsi nel- 
l'affondamento della nave «Galilea» il 
28.3.1942. 


MEDAGLIA D’ARGENTO 
AL VALOR MILITARE 


Facile Luciano 

cl. 1916 Sergente Btg. Alpini Gemona, 
nato a Gemona. Decorato della meda- 
glia d’argento sul campo con la seguen- 
te motivazione: Ordine del giorno n. 14 
del Comando C.d.A. del 6.10.1942 Co- 
mandante di un caposaldo avanzato al- 
l'estrema sinistra dello schieramento 
del suo Btg., accortosi che il nemico at- 
taccava di sorpresa il settore contiguo 
con intelligente iniziativa faceva entrare 
in azione le proprie armi riuscendo a 
contenere l’offesa nemica. 

Investita la sua posizione da violen- 
tissimo bombardamento che durava 
per ben quattro giorni, incitava i suoi 
dipendenti alla lotta e ne teneva altissi- 
mo lo spirito con l’esemplare suo con- 
tegno. 

Ripreso il giorno seguente il ritmo 
del fuoco nemico sul caposaldo e rima- 
sto ferito ad una gamba rifiutava di la- 
sciare il luogo della posizione che tene- 
va con salda mano e inalterata aggres- 
sività. Magnifica figura di trascinatore 
e animatore Semenciski (Russia) 27/28 
settembre 1942. 

(Brevetto di concessione n. 15575 del 
30.1.1949). 


Ud: 


Stelutis 
di montagne 


O stelutis di montagne 
cunfuartdit il gno dolòr 

il frut mio al ’e in Cjarnie 
e jo lu spieti a fà l’amòr 


Il gno moro ’l’é un alpin 
Ve lassù a tribulà 

ma di lui no soi sigure 
fintramai nol torne in cà 


Gran Regine da lis néfs 
fés ch'al torni il me madòr 
forsit qualchi slondronate 
pues robami chel biel flòr 


Il gno amòr ‘l'é un mac' di rosis 
il gno amòr l'é un braf fantat 
il gno jet ’l’é un jet di spinis 

fin che lui nol l'é tornàt 


Montagnutis da la Cjarnie 
su diseit a chel sclopon 
ch'a si visi di che volte 
ch’} ai lassàt dut il me bon. 


Luigi Cicuttin 


ANAGRAFE ALPINA 


LUTTI 


LEPORE VALENTINO classe 1902 
Gruppo di Campolessi. Deceduto l’otto- 
bre 1988 - già appartenente all’8° Rgt. Al- 
pini. 


NELLE FAMIGLIE 
DEI SOCI 


Il 15 ottobre 1988 si sono giurati eterno 
amore il Capogruppo di Ospedaletto Lu- 
ciano Feragotto e la signorina Guerra 
Emanuela. Ai novelli sposi felicitazioni vi- 
vissime da parte del Consiglio direttivo e 
da tutti i Soci del Gruppo. 
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La luce della fede, il quotidiano calore dell’amore e 
dell’amicizia, siano icompagni della nostra Associazione 
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